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ALLÌLLVSTRIS- 

. S. ALESSANDRO 
PALLAVICINO, ' 

PATRON SVO OSSERVANDISS. 




O H A . V E VA 

dedicata la» 
prefenteTra 
gedia al Sigi 
padre di Vo 
_ _ (Ira Sig. Ulti* 

flriffima; ma-la morte ce l’in. 
uolò prima che fufTe data aL 
le (lampe : onde ella è poi 
' A 2 fiata 




ftata racchiufa quali in tut- 
to finallora; lenza la Telarli vte- 
dere da niuno in publico, 
& da pochi in priuato. Ho* 
ra perche ho intefo, che da. 
vna copia della fua prima, 
abbozzatura, ne fonofpar- 
fe alquante per mano altrui» 
accioche contra il mio vole- 
re ella non fìa tirata nel Tea- 
tro del mondo coli incolta, f 
ho penfato eflere efpedien- 
te confentire , che ci vada. , 
ma però alquanto più colti- 
nata, che non era. . Et per- 
che per ragione di heredità 
non deue elfere indirizzata 
ad altri , che à V. S. ho deli- 
berato di indirizzargliele- $ 

tnoftran- 



inoltrando, che quantunque 
à lei venga turbato il poflef- 
fo degli altri beniàlei debi- 
ti, non l’è però, nè le può ek 
fere turbato quel della afFet- 
tione de i veri feruidori , il 
quale non dipende da Fortu- 
na, ma da libero volere . Ec- 
cola dunque poco mutata, 
dallo IteiTo h abito , nel qua- 
le era deftinata a Tua Eccel- 
lenza . V. S. vfi lei , e l'Aut- 
tore , il quale riuerente le ba- 
cia la mano, come co fa Tua, 
propria . 

E>i Salò, il i g , Luglio. 1^89. 

Bongianni Grat 
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ALL'ILL VSTRISi 






SI G. SFORZA 

PALLAVICINO, 




GOVERNATOR GENERALE 
dell’arme 





O ho frittala 
Tragedia di 
AflianattCjU 
quale per ejfer 
la conchiufio? 
ne della 

gior guerra che fi legga ejfer e Jìa 
ta tra l Europa , & t<±4fia, 
cui il grande Isomero di 





Jentenga del benejcriuere a tut- 
ti i T* oeti di grido , parendomi 
che fi douejfe mdril^ar ad al- 
cun 'valorofo Capitano di guer- 
ra ornato infume di belle Let- 
tere , ho penfàto non la poter in - 
•drif^ar meglio che a V.S. Jllu- 
flripma . EJfa fnda primi an- 
ni , ne gli abbattimenti , & nel- 
le giojìr e che fi fdceuano per am - 
’maeìtr amento » per effèrciìiò 

'militare fu predicata muincibi- ■ 
ie j & genia fiontro . Jndi nel- 
Uigiouanegzja , trai altre fùe 
■imprefe d importanza , con iftu- 
for del mondo , & con gran prò 
■dell fmperio , &di tutta la Chri- 
ftianità , & con gran rifihio del- 
la Jua perfna 3 aiutata da po- 
che 



A - «V. 



demani imrepidamentefopé* 
Irò molte difficolta che erano ri - 
fiutate inoperabili per altri . 
'Mora nella età matura befferei*, 
-fando.il maggior grado che poffa 
■darqueiìa Seremj&ma Re pub li* 
ca di (Jouernator Generale del* 
tarmi Jue > con ijquijìte mmitiò* 
'ni di. guerra ;non ferina generò*, 
fa riputazione 3 Conferud quello 
Unto in tranqutlhpmd pace ' . » 
SE' quafi ■ -vn altro osile ([andrò 
Piagno , *vnò Scipione (tkfrica^ 
no > & *0n Qiuho Qtfare y riejce 
hon men dotta tra i Letterati * 
t he podero/a tra gli armati > 
ffo'mdrìX^j) dunque ’Vn Toema 
di atttone celebratipma , & he - 
rotea ad <vn Trenap e medefìma -* 

mente _ 



mente celebratifiimo , & heroir 
co . Confejfo nondimeno , che lo 
spinto di quejìa dedicatione non 
mie 'venutotanto da quella con- 
ueneuoleXz^a „ quanto dal defi- 
derio di mojìrarmi grato , o al- 
meno conojcitore di quei fauori 
che io tutto di riceuo da lei . 
Adi fino bene auueduto , eh/ 
faccio doppio debito ; honor on- 
do la mia picciolo operetta col 
porle in fronte la grandezza* 
del nome dello Eccellentifiimo 
Signore Sforza E alla* 
vicino. Ada che per quello ì 
Io mi reputo a capitale l’andar 
debitore di tanto Erencipe il 
quale , per benignità fila , più 
nma chi più gfi e tenuto . Gite-, 

* ' SS A • A 

- • c l 





le apprejento adunque con ogni 
riuerenXa } Q? le priego ognife- 
Hcitade . 

‘Di Salò, iS. Luglio. ijSp. 
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Con fa tua Altea merauigliofia alt bora » 

Feflil uolto irrigar donne, & F/eroi j 
*Bongianni , hor c ha di nette ’afierfio i tuoi 
Crini Saturno , e che per te s'infiora ; 

U Arno, el T ehro di gloria, e fie ne hanoras 
Che fia quand'efca c As ti a tratte poi? 

T atrio più fiotto tornirà , e fiottò' l manto 
Di fai, che Palla, e Feto, e Marte infi ente 
llfaflra, e con fa penna, e con la Jpada . ; 

Dei fanciullo, ahi, dì T roia> ultima fpeme 
Al cafio : occhio non fia, da cui nóncada, '* 

Con pietofio terror, pioggia di pianto. 

AH, G O- ì'< - 

•* - 





IV NONE u antan do fi con 
ìride della dtftruttione di 
Troia fa comandar a Cal- 
cante che i Greci facciano me • 
ANATTE. d 

Andromaca in fogno esortata da Elet- 
tore a nafconderlo fer configlio di un Vec- ) 
chio fuo famigliare , lo nafeonde nel Sepol- 
cro del mar ito ♦ 

Intendono , eh* Enea con molti T ro'tani 
'ènei Porto dì Ant andrò, per partirfi di A- 
fia j e determinano , che l Vecchio lo porti 
'.alvi* y 

Vanno per trarlo del Sepolcro, e fono fi- ~ 
pragtunti da Vlijfe, che glielo toglie. 

Il Vecchio racconta ad Andromaca có- ^ 
me l } h anno precipitato ; &ejfa andando 
per fepellirlo fa condotta alle Nani fenZa 
poterlo fare. 
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LA SCENA E TROIA 



diftrutta , & ardente , 

Col Sepolcro di Hetto re intiero. 

Il Coro èdi huomini Troiani . 

I N T E R L O C V T ORI. 

IRIDE. 

G I V N O N E. 

VECCHIO. 

ANDROMACA. 

T A LTI B I O. 

E V R I B A T E. 

MISENQ. 

V L I S S E. 
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’ 4 * P JOULiO i ( i •'/CI 

E g Q i Q ben’ho^che.tu Regina* 

rePw^jMjVÈi;:: ih i . . C 

Delcielo^ e moglie r ,e forella dT 
Gioue; ;bon-r 

t o ? Hai ( fapiitouna uolta uendicarti 
Di chifprezzaua il tuo Nume diuino. 

Giu. Meco fida miniftra hòra ti aliegra, . 

C ho detto, e fatto sì, che fcorgcr puoi \ V 
Dal ferro Greco, e da le fiamme Greche*. : 
Soenti i Troiani, e confumata Troia. 

Quella ^ /quella città fuperba , e grande. 

Che fabricaroil Dio del Lume, e’I Dio 
Derofide; piena di Teatri, c Tempi, 

«h; . ,A|Ìianattè. ~ B "Efeggi, ‘ 



«1 1 












ATTO ....... 

È feggi, e rocche,ond*ogni Tua contrada 
Po te a chiamarli vna città commune : rcj 

Habitata da genti bell icofe, i 

Ch erano di fpauento a tutto’l mondo ; 

Non pur a l’Afia grande,c’homai tutta 
Pendea da freni, e da gli fcettri fuoi. n * - H 

Tante in nu mero polche pótea a pena S* * 
Softenerle la terra, o contenerle y , > 

Si capaci muraglie, eie ricchezze 
V’ufauan con ta| pompa che pareua 
Il più uil cittadino un Re fuperbo.* u 

Etera peggio , che non folo in terra 

Hauean baldanza d’eflere Troiani * > 

Gli huomini ; ma nei del gli ftelfi Der 
, • Ne giano altieri. Ecco Tiippcfteflp 
Che fignoreggia’I gTortì&,fi ùarltàiùr 
D’efl'er Troiano; e.cofiquell’infame 
Che*l nettar mefce ài riiio conforteincielo. 

Ecco Temuta mia Venere ftefla , 

A r fa di brutto amor per un Troiano,' 

Che non fi uergognò di partorire 
Di quel feme proteruo un T roìah figlio . 

Iri. Veggio ben hor quella fuperbia,e queftty" 1 

Fafto, caduto da la cima al piede. 

E fiuto per intorbo l’Aria infetta’ 

D a terribil fetor di corpi morti , * 

Che non han tanta fiamma, in tàntà fiatami»^ 

Che gli riduca con Éeflequie ih pbluTè 
Et odo vecchie giouanilangiiircv‘ 

E padri, e figlie mo'glrei-éje'mariti» f 

Pftnàdri, 






PRIMO.' a 
E madrine figfiehauer pèrduto i ceftf, 

Che ui folean portar uergini,ecafte. 

Giu. Homai non fra, non fia città piùTrohu ) 

Ma cumulo di pietre rubiate, f. ili 

Tutto pienodi tribolile d’ortiche, T 

E di ferpi,e di fpine,horrido , & er mq.^ 1 > 

Non u’han piu da ftaniparrornie co i piedio L> 

Nè Dei, nè Heroi, nè Ninfe, nè Paftori. arlD 

Ma Draghi, ma Sérpentbma Leoni,, 7 \\oo ì .ni 
Et OrfijTasfi, Tigri, Hiftrici,Corui^ dai* J 
Vpupe,Guffi*NoEtol:e ; £logn'altro :/i .«iD 
Velenofo angue, òc ogn’altraiinhùmanar rO 
Belua,& ogn’altro Utoel d'augurio trifto.n o 
Non ui s’hh piu dà ùdif déFiciVaicuna CI 
Di dolce canto, e di’ loaucPiuono . 

Ma gracchiar lucomacchiajurlar ii lupo i^f! - > 

E fibillar ii cenerò, ièda'cfetóftai.- • >iC.J -M 

Iri. O fuperba città ^TuitPpèryfaUK 

Efl'ep unica al mòfidówche non foflèu 1 
Posfibil mai cherimatteslbuinttì . • hì u J 

E pur di t&ìion rdfta»aitra memorià? q n\-M 
Chcruanti di'còlor ^^òhefri I liàri'di‘ftrutta;c‘ mG .hi 
Giu. Non le giouato nul làhader*nM>fatty 1 - ' fi e b II 
Che fuperar non la poteiTe alcuno ) 

Mentre ukienàTroiJò!, ^eMrhe Pafìtipò ùa on oS 
Sepolcro ftaua diTàbiftedonte ! : u ; J : t 

Soprala portai d che ‘fi Con feruaua ?h>u rlD 
Ne la Roecd là Stàtba'diMi n erua, • » » r *I ,uiD 

E>che foiler-condòttià-gullarracquè^* - • ' ' T// l 
Pel fiume'Xanto Ji lattai li di R efo. ? i 

- ■'* B 2 Troilo 
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Troilo fu morto dal feroce Achillei L / :r: IT 
Fracaflato’l fcpolcro da coloro , i jdO 

Che tirar ne la rocca il caual finto • • ;unoH 
E rubato il Palladio dal fagace ' v .fAA 
Vlitte,e dal gagliardo Diomede : ■_ jiuT 

Che fer preda anco de caualli Traci ib3 

Con morte del lor Re di notte,innanzi i: o'/i 
Chepotetter guftarPacque fatali. 

In. E coli vi mancar tutte le cofe. 

Chela potean difendei* e ferbare. 

Giu. Manonui mancò già pur una cofa > 

Che la potette offender, e guaftare. 

Io ui condusli il giouanetto Pirro ; 

Dopo la morte del fuo padre Achille# 
lo uiridusfilc faette,e l’arco , -y. J. 

Che foleaufar il mio generosi quale « \A 
Ne lafciò hcrede il figlio di Peante * . 

Perche uidi ordinato efser ne i Fati 
Che fanza un de gli Eacidi ; e che fenza 
Le faette d’ Alcide ; ella non fofse 
Mai nè prefa, .nè vinta , nò diftrutta . . q il 

Iri. Dunque hora da Giunone,e da Minerua, o . ) 
E da Mercurio, e da Nettuno , i quali 
Ccrcauan por quefta città in ruina; \ j 
Se ne uà fuperato Apollo, & Marte, 
ELatona,eDiana,eCiterea,. n. . ! 

Che uolean che refiafse uincitrjce* . ;;c 

Giu. Io la doueua odiar quando anco fiato 

Non fofse‘1 pomo d’or . Non hauea in Troia 
Tempio uerun,nè pur uerun’altare, : 

. .y Dou’io 
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P R f >I M io/ * 

' Dou*iò fosfì honorata . E qual è altroue 
Città, dou’io non ha bbi a Altari, e Tempi 
Ne più celebri luoghi, e più honorati? 

Non fapeuateuoi forfè Troiani, 

Ch'iofon quella Giunon, che quando uoglio 
Poifo drizzarle ruinar i Regni ? T 

»E da/rli,e torli a chi mi piace, e fpiace ? ‘ j 
Iri. Quella città d’efler citta non merta, 
Ch’ardifceinfuperbirfi incontro i Dei. 

Ciu. Vatti hor fuperbo pecoraio d’Ida T 
Pel corrotto giudicio d’hauer dato «'-H 
Al’Enftiht di Palla, e di Giunone, • -V; sUu-> 
Il pomo d’oro in Pegno ch’ella foflè -O 

E di Palla più bella,e di Giunone . 

Ofahor tu, quel che non ofaua Gioue, 

-Pi farne difpogliar nel tuo cofpetto , 

Come h fan le meretrici,ignude, 

Pà hor cont/ambe noi fentenza ineiufU 
Per rapir una meretrice, figlia 
P’un’altra meretrice, ch’era fiata ■' 

Rapita un’altra uolta,e creder fece , * 

Che dal letto d’un giouane lafciuo * * 

Ritornale ai fratelli intatta, e cafta* ir) '> r 
Habh'i lei con infamia, e col rapirla 
Al credulo marito,on d’eri ftato d 

Ra£cóltq,non dirò nel proprio regno, 1 ^ 

O ne la città propria, o ne l’albergo , 

Ma dirò quali nel medefmo letto . 

Pràua generation. Datti hora uanto 
Di traggeria tua origine dal cielo. 

’ • . B 2 Ed’eflèr 
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E d’efler a tnio (corno > e mio di (petto >Q 
Nata de le mie Pedici , e di Giouc. ) 

Componi hora fuperba , & arrogante >'/[ 

Ituoi uani prouerbi :e dì * SeGioue no4 
Ha cafain terra , la Tua cafa è Troia . 

Eri. Venere,ch’eraall'J)prauincitrice , 

Hor perdei ^tn,ch'airhor pcrdeui,hor ttinflb 
E fenotabil fu l’ingiuriatua, -j L bup .b* 
E' mòtto più notabjl la Uen detta * ( f, r ;Q 
Tu ti doleui , ella fi rallcgraua, ... mtffc, 

Hor che tu ti rallegri, ella fi dolga > T , a3 | 3 q" 

Giu. Ma dee però copiata ftfr Giunone, A 
Che fia diftrutta la città di Troia/ , q fi 
Priamo eflinto* e tutti i figli feco / ;bl 
Non Colo il prauo Giudice ch’ai monte bO 
Dicdpperuil mercè fcntcnza ingiufta. 

Que fio non compie al mio decoro . Reft* 
Da^ui è più che non $’è fatto ancpr<a« O. 
Perche ringiurie >( cfeefl^nno ai I>ei t 
Sendo infiniti i Pei * fono infinite. e 

Tanto pjui Pei maggiori * f & è ben degno* 
Ch’infinitcnetornin le uendette. 

Iri. Voi Dei hayere lunghe mani, e lunghe 
Arme da c*tf|igar gli jiupmifii iniqtii j v; * { 

Ma chi ci refta più da cafligare ? 

Giu. Retta ^Elettore, il qual facea più guerra 
Solo che tuttofi pampo de net pici, «O 

L'unico fjglipjch’tgli hapea chiamato 
Perfuperbifl C^mpudro le fue donne 
Per uezzi b?n«ìO poi detto Aftianatte . 

■agi."'. i- ' lr< H 
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p K I r M O* 4 
11 qual fin hor per la fua fanciullezza, 
Hanno i Principi Greci trafcurati 
Pofto ip noti cale • I pon uoglio che uiua « 
Iri. In che fha quello piccìol , figlio offefa ì 
Cqm’ha potuto incontrò* te peccare ? 
Giu. Mi offenderà . Peccherà s’egli fcampa, 
Sendo di razza infefta,e peccatrice. 

Che tujtijii fuoi fur peccatori infetti, 
llardano, chc dicea d'efler figliuolo 
Ilei mio marito Gioue,da cui uenne 
Quefta part^e Dardania nominata; 

Fu pancia, e ’1 fratei ìafio ancife . 

L perqueftp d‘ltalia discacciato, 

5 en uenne in A fia a difturbar la pace* 

Sorfe indi Laom edotte; il qual pergiuro 
Fece disdetto di quelle mercedi 
C’hauea prò ri? elle a Sebo, & a Nettuno, 7 ? 
Che qqn tant arte lo cinfer di mura . 

E ben s’aflèftò lor l'andar deìufi ; 

Poi ch'alzar quella fabrica iuperba, 

cui cotica chi ufa effer , e difefa ' ^ 
L’iniquità di cofì iniqua gente . 

Coftui nò più, nè m*en uerfo di Alcide 
Fu facriIego,trifto,auaro,eingrato, 

Che gli hauea liberata una figliuola 
Da un'Órca, a cuil’haucanel lito. efpofta; 
Dilcefe ancor di quetta fchiatca Anchife, 
Vago, come tu fai, di Citerca : 

Che pofcia temerario, e baldanzofo, 
oiuantò de i diiiipi abbracc|amepti. 

B 4 Iri. Colóro 
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Iri. Colorò che tu acculi erano antichi , 

E quefti fon moderili caftigati. 1 
Ciu.Nón fe Priamo ànch'éi morir il figlio 1 u2:: 

Di Timete Indouin,perch’era nato 
Quel dì, che nacque il fuo Bifolco ancora, 
Haufcndo inrefo che douea quel giojrmf 1 ,UI *^ 
Nafcerdi Troia’l foco,ela ruina ? 

Ei fe quell’innocente andar fottérra,: 

E lafciò fopra : quel ch’era nocente V ‘ ^ 

Il qual poi crcbbèungannàtor di Enohe, ‘‘ 

Colà trai'monri,etralefelued’Ida, ; ; 

Doue fe quel giudicio aborninofo. 

Quindici armenti , eie greggi lafciando. 

Nel Palàgio Regai tornò di Troia . ' 

Efcome quel ch'era creato male : j * jnt ,jno ^ 

p * P /• ! • • » 



Si fe corfaro in mar con molte naui. 

E uiólò l’Hofpirio facrofanto 
Di fparta,ou*era accòlto amicam’ente. 

E rapì la moglier di Menelao, 

Che fidò troppo in sì perfida fede . 

Ma a chèdirpiu di qui fio federato ? 
Peccò forfè egli fó>o ? 1 fratei tutti 
Furono e mafehi, è femine.proteruì. 
Efaco fu di quelli per la cui 
Importuna lufiuria,Hefperia punta 
Dà;un’An guelfi tàllon , morta ri m afe; 

Fu di quelli anco Antigona fuperba , 

Che di bellezze osò contender meco. 

E Calandra, che amata da Timbreo, ' 
Gli promife far copia di fefteffa , 

c • “ v- -- Scegli 
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S’cglilafea del’auenir prefrga. 
Poi‘,confegiiito il Vaticinio hauendo^ 
Sfacciata non gliuolfe compiacere. 

Còli fur tutti federati &empi/ 0 r "z 
E che poteà non empio, e federato 
Vfcir d’un’émpio, e federato ceppo ? 

Ma per narrar di quel chea me fol tocca, 1 .^ 
Non mi ricordo mai di quell 7 imberbe 
Disfacciato Pincerna del mioGioue, 
Ch’io non me ne contriftfe me n’afffigga. 
E forz’è, ch’io me ne ricordi r • 



Che me I 9 ùeggo inanzi in cieibbgn’hofaj 
Porta tra l’Amaltòa Capra, & tra i Pelei; ‘ 

E da l’Àcque che uerfa, Acquario detto. : ^ 
Coftui con graue mio disprezzo , & onta , 
Venne rapito anch’ei di quella geate , 

E fu figliuol di quell’antico Troìò, £ ‘ 
Da c’hebbe il nome la città di T rara; ' ? ? 

Per còftùi Gioue , apprerto l’altre oflfefe , ' 
Ondéa fcórno lo tien di me fua moglie, 
Tolfe l’ufficio del Pincerna ad Hcbe, V: 
''La qual io fterta hauea prodotta lenza ,r 
Altr’opra di marito ; còme anch’effò \’’ 
Senz’altra opra di moglie hauea prodòttà- 
Laùergine Minerua. E non leualfe 
Nulla l’erter mia figlia :ol*erter Dea • 1 

De la bramata, e cara giouanezza. 

Il grado fuo, non fenza gran fortore . ; 

Nato per colpa di poco momento , 

Erto a lei tolfe , e n ló diede a I u i , • * • * 

' ’ Nè xn c dato 
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Nè m*c dato jj.oter di uen dicarmi i • 

Che d^,nuo ( ?degno ei l’aflìcura ancora* 

Ma per tornar a dir di Aftianatte , 

Ch’è la cagion, che t’ho condotta meco* 
Deggio io rfe afpettar ch’anco in coflui 
Getti lo fgqafdo il mio cupido Spofo ? 

E fefrapifca in cielo ? E’n del ne faccia 
Veltro legno appreso gli altri fegni. 

Che ui^an moitra dell ìngi^np mie ^ 

Non voglio.in fronte ancor quell’altro fregjo, 

Eerò uà tollo tu nel campo Greco, 

£ . f m »>* iki i orn .» J. a'ioI a. 

, ..ritrqua Calcante 1 In douino, 

B digli sì ch’egli t’intenda, quello. 

Calcante qual pazzia de Greci , e tuji 
Comporta, che fidar penfiate al mare 
Leuollrenaui, cdarlcueleai uenti, ' 
Lafciando quii figliuol d’Hettore uiuo ? 

Io ui ricòrdo , che di quante ìlraggi . . ‘ 

Hettore fc ui.uc.ndo al campo Greco* ? T < r 
Altra non fe n’agguaglia con l’hauerui 
Generato nemico A llianatte. 

Quando per negligenza , o per fcìocchezza* 
Si laici quello Pollo ; e ch’egli uiua, 

E crefca, fatto Aflor rapace, e’I rollro, 

E l^inghie jnduri a i danni del’Buropa * 

Qual uoi uedete ruinata Troia, 

Ei vedrà rumate Argo, e Micene, 

E l’Emonia dillrutta oue l’Olimpo 
Alza la et ma fua fqpra I e nubi 
Perche non palla mai lenza Uendetta 
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Di là dal Fleghetonte un padre ancifo* 

Cui refta uiuo un figlio generofo. 

Non è Giunon per darui il partir quindi * 
Fin phe quello fondili non les’imoja * 

E che non faccia Un folto, dopo’l quale [ > 

Saltar non polla un'altra uolta mai# 

Gli altri T f ciani poi* perche non fono 
Atti ad arme adóprar rellirtp yiui* ■ J . i 
Come T rofei de le vittorie noftre * 

Va dunque hor hora * & elTequifci quello • * 
Iriè Vado . Fa/ conto puoi * che ha eflequito* 

Giu* Coli mi andratì tutte le cole a uerfo * 

Io forò uendicata » e i Greci miei ■ j 7 r 
Sicuri rimarran di ogni periglio# 

Va pur Iride mia i eh ‘anch'io meniiado# 
Potrai uenirmi a dar rifpófta in cielo: _ ; 

Che non ho cola più da far in T erra* 

CORO* ri'w 

. o?o: ’j j;t* : J : iiU j,ia r n):noV> 

Q Val lenza piantò mai barbaro ScitA * 
Troia fozzopra Volta* 

Potrà fentir la molta 

Tua Stfagge recitarli in prole * o*rt carmi t 
Hor noi , cui teco ógni lperanza è tolta 
Di ufor piò ciuil uita , 

Non badi l’infinita 

Voce che uinca il gran romor de Farmi. 

O Ferri * o Bronzi , o Marmi. 

Palagi , Mete, Archi > CofolTi > e T empi , 

Che 

i . : r - - , ;; 
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Che ne gli andati tempi ' *■ ■■ & ^ '•& 

Splenderteli fuperbi, e si famofi , 

Come fetehor tra le mine afcofi. 1 
Farete pur etfèmpiò al mondo pieno» T 
Che ftato alcun non dura. - I 

Quefta uoftra fciagura ’ d 

Sarà pér tutto*l mondo celebrata . • UO 

Nè, perche mandi alcun l'Età futura , - A 
Che cerchi*! Frigio fencf -b b'1 • • ornoO 
Trouerà nel terrrenò • / 

VeftigioalmendouefìaTroiaftata. : ; V 

O patria ruinata. i: i O 

Togli la chioma fuelta,il pianto, é*l fangUo 
Del noftro petto ert^ngue. - - * d 

Nè dir che poco il don fia,che ti diamo. £ / 
Quello e*l T elor,di cui fol ricchi fiamo. * 

Il Re fouran de i uincitori fieri» 3 
Pieno di merauiglia. 

Con inarcate’dglià» O 3 
Contempla la tua fabrica da canto". 

Ei non ha già la guancia più Uermiglia , r 

Che con tanti Guerrieri, . - 

Si fia dieci Anni intieri < 

Ad spugnarti affaticato tanto . * : " - )T 

Anzi- fi dona uanto, ( 

Che t ha elpugnata ancor dopo dieci anni 
Senza maggiori danni. ' f 

E tuttauia, fe ben uinta ti uede, 

E’hauer potuto uincerti non erède, 1 
< EccoHcttore di tiouo aperta, e rotta * i 

La 
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La ftefeà cicatrice, < v Lìi .5 I 

Che nel noftro infelice - i 

Corpo haUea fatta il fuo rògo empio, c durò. 
Tu rendeui la patria uincitrice, • ■ t ; i 

C’hora esì mal Condotta , > 

Perch’eri, ad ogni botta, jj.vj oh • l 
H: Tuo riparala fua fo fifa, e*l ilio muro, -'-n A 
L’horaero tuo fìcuro , ^cobaftraerilg 

Softenea fopra fe tutta la guerra . J 
Mainilo me, che a terra, t>.nf upnsiysdD 
Quando cadérti tuycadd’ella ancora; ó~c 
B teftè muor del colpo c’hebbe ali’hora. * 
Priamo, etu da co fi grande impero 
Vecchio, e fanciul fe flato 
Due uolte traboccato 
Da l'Arco Herculeo, e da gli ferali fuoi. 

Ma la feconda ueramente il fato 
Via peggior del primiero. 

T’ha con minor Arderò , 

Ridotto a tal che piu forger non puoi • 

Di tanti figli tuoi , 

A tanti Roghi ; fai fuggello,e capo. 

Mentre del regio capo 

Tronco, giaci Rettor de rAfi a ,doue 

Fum a*l Lito Sigeo , uittima a Gioue. 

Pur hai tu quello almen co i fortunati. 

Che n lodata battaglia, 

Vertendo piafera, e maglia, 

Quand eri a te medefmo incarco uano; 

Come feroce giouane , che affagli 

• -•* T 
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I nemici adirati , 

Difendendo i tuo flati, n \ c - t < i - r ; 
Sei per® morto Re con l'arme in mano> > 
Non diflefo nel piano, 

Come paurofo, abbandonato, e uile, O 

Pregando uitabumile. . :, V1 - M 

Anzi con quel gran cor, che tèmpre haueftf 
Minacciando, e ferendo, al fin cadefli j 
La morte di un Re grande. 

Che uicn quan do periice ogni fua cotè , . A 
Si può chiamar felice^ e gloricffab; .. rp 

•Mori iìc ode’, l'i kì ’o^ bb -lourn -i 
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ATTO SECONDO. 

Vecchio , Andromaca , Eurìbate ,■ 
Taìtibio . 

R doue andiamo Andromaca? 
Ti fono 

Forfè uenutì a noia quei lamenti,' 
^‘Quei fo^ir,quei fmgulti ? e cjtìéUj 

Che fan tante Troiane prigioniere ? 

Ne le tende, oue u’han condotte i Greci? 




Che tra tante querele, c tanti pianti , 

Stai fola muta ancor con gli occhi afeiutti ? 



.bfiA 



gli occhi afcìuf * v ^ 

And. Vecchio fedel,che fol ne i cali aucrfì , 

Ancor non m’hai uoluto abbandonare, ■ 1 ^ 
Sappi, che fe non piango, e mi lamento. 

Si come piangéic fi lamenta ògtii altFà^ : 

Non è,che’l pianto, o’I lamentar riciifrJT^' i0 ~[ 
Ma pcrchel graué mio dolor àuàtìza : 
Ognicagion di pianto, e di lamento, 

11 dolor mifurato eccita il pianto . 
Lofmifurato lo foffoca, e opprime, - 
Colui,che piange più, pati fcém<inó ; ~ 
Leggiero è il duol,che li disfoga in pianto. 

. Mal confi gl iò pei- tè donna mi pare 

L’andar 
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Lapidar cofi da Taltre fc om pagnata. . * 

(^Wntunqtre Regal bando- habbia ordinato 
C^he non li fparga più fangue Troiano : 

Poi che i Troiani hanno aepofte l’arme, ^ ~ 

E paia ch^ polliamo andar licuri, »Y j y y 
Noi difarmati, e uoi donne, eì fanciulli ; 

10 tmeordo , che Tempre in nn campo 
C'ha uinto , fon de gli huomini infoienti*. 

Tu fendo Hata d’Hcttbre con forte, 

Ik qual fc tanta llragge di coftoro, 

Pènfa ch’éfler non dei fuor che odiata. 

Noi ci potrem mo , abbatter in alcuno 
if qual giudicherebbe eller ben fatto 

11 farcon quella occafiofi uen detta 
De fratei , de parenti , è de gli amici, 

Vccifi dai Marito , hor ne la moglie . 

And. Io non ho da temer* peggio,che morte. 

E morte cerco . Perche dunque deggù> 

Cofa temer, che dar mi polla morte ? \ 

Vec. Credo ben djeuorrelli effer innanzi 
Morta', che viua . Pur non è prudenza 
Menar a torno quello prcciol figlio 
Col periglio medefmo : quando alcuna. 
Neceffita non ti conftringé a farlo „ 
And.Veggiam pur le ci folle fpatio alcuno 
Dal foco , e da le genti abbandonato • 

Vec. Girne, che tutto è gito a fiamma, e ferro * 

In Emilie , & in cenere, $ in nulla . 

Troui tu Forfè alcun trallullo mentre 
Tu Tcorgi quelle cofe ? O pur ui cerchi 
4». • * Con 
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•* Con che .eccitarti al pianto? Ecco le mure» 
Che fabricate fur dal grande Apollo, 

E da Nettuno Imperator del mare, Q } 
Agguagliate al terreno. J&ccoletorri .. ,/ 
Traboccate in fé fteflfe, fuor che quell* ^ 
Altilfima colà foprala porta, 0 t Q 

Che l'armata nemica, e'I.mar diffiopre. ^ 

Ecco arfi tanti, e sì ricchi palagi . j 

Etereo, che le fiamme, e le fauille, 

Leccano il feno a le ftelle ondeggiando . } 

E'1 fumo come nembo, offufea l’aria. / ,y>Y 

Nè .in terrompe però l’incendio graue , j 
L’auara man del predator Argiuo; ; , • 

Che de le ricche fpoglie. di Troiani , ; 

Carica mille, e più dfmillejiaui . ' \ ' y -un A 

Nè mille naui, o piu, Je fiappion tutte , vr . /, 

And. Nè quella è la cagipo,, perfine quìuenga* r 
O perche t’habbia qui chiamato flieep . , ^ 

O perch’io cerchi tra cotante fiamme., . ( q 
Q ualche piccioli grotta abbandonata . ' > 

A me toccano poco quelli mali : ; ‘ ;o: y 

Che meco fon commmuni ad infinite } r j- 
Troppo fon pucleipje jniferie l’ole; _ , 

Nè pianto haurei che pur baftafle a loro. 

A l’aìtra turba di Troiane , forfè 
Periglian’hor le cafe, e le foftanze. 

Hora forfè i mariti*;! padri, i figli, 

Da nemici lor fon tolti, '& occih. 

Già gran tempo per me le mura, e i tetri 
Fur «Jifcip^UIVfpifetnze tolte, i v 

Aftianatte C E'1 
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"E1 focero,e i cognati ancifi tutti • 

Ciò fu quel dì,che’lmio caro conlòrte. 
Coi forati talloni auinto al carro 
Vidi tirar pel fango, e perla polue, 

Pe i faffi,e per gli (lecchi intorno a i muri, 
Da quel proteruo fprezzator di tutti. 

Che con mentita uefte di donzella * 
La figliuola ftuprò del Re diSciro.' T 
Io f en tì all’hor,che li fómm erfe Troia, 

Da indi in qua fon lènza fenfo alcuno, - < 
* ec * Nèpurlafciandoifonfii abbandonarti ' i r 
La ui ta r Ond'hòr t’è (orza il uiuer feiua . 

Ma che cèrei i ? ò che fperi ^ hauer tra quelle 
Pietre arfe,refrigerio alcuno forfè ? 

And. p er me non cerci>réfrigerio. o fpero , • i 
Anzi faprei fuggir la tirannia 
De Greci, andando predo al mio Conforte 
Nel centro opaco, o ne gli Elifi aprichi; 
Quando quello fànciul no*l mi uietafle. 
Collui è quel, ch’irnon mi lafcia a morte . 
Collui è quel, che mi mantiene in vita , 

E mi auuilifced animo, e mi sforza 1 ' 

A ripregar di qualche cofa i Dei . 

Per collui nrè interdétto il difperarml*? : ; ^ 
R imedio diremo in coli èllremi cali • 

E trilla la mia forte . Puro Dei v ; 

Fate ch'ella non uenga anco più trilla . 

O che (lato crude! . Son nel profondò 1 • ; 
De i mali . E pur di peggior grado temo . 
Vec. Se i mal tuo auanza tutti gli altri mali , f i 

-•Jjur,iÌiA Com’c 
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Com’è posfibil, che tu tema peggio ? ' '.-•'T 
And. A nafccr ha dal noftro grauc male 

Qualche più grane mal. Non *fono ancora -A; 
Ben fatiel a feìagure de- Troiani ’i.q in 

Vec. Quali fciagure ponnoèffer piu graui > ) 

And. Perche non manchi a i uinti lo (pauento . . ’ . » 
S’apron gli fpecchi de l'Inferna Stige, 

Et efcon de profondi Monumenti 
L'ombre de i già gran tempo fepelliti. -up 
Vec. I© non t'intendo . Quali ombre per Dio, 

Hora de Tuoi fepolcri efcono fuore ? : : f 

And. Hettore ho uifto . Ei di fpauento piena • A 
M'ha sìjch’ògn’altro mal m*ange aliai menomi 
Vec. Forfè ti è parfo uederlo, e non l'hai- . • io* l 
Però ueduto. La tema , e l'amore i > > 

Fan ueder quel , che non lì uede fpeflo j ■ > i 
Ma dimmi doue,e quando lo uedefti ? > 

E come quella amica uihone juìaCT 

Più thé'l nemico mal ti affanni, & anga? - T 
And. Scorfa erà quali la pallata notte , • A 

Et iotenea la guancia in fr i* palma, : 

E’n Al la cofcia il cubito appoggiato, * 

Quando alquanto d'incognito ripofo * i 
Mi cadde fopra l'alma afflitta, e ftan ca, 

E, fe può dirli lonno vno ftupore 
Di mente 5 il fonno mi racchiufe gli occhi. * 
Et eccomi dinanzi il mio conforte. 1 » 

Non tal,qual era nelagucrrajquando 
Portaua ne le naui Arglue il foco . ; t i! 

Nè quando in tanti Mirmidoni -ueeilf, - 1 t 
— I C 2 Toglie'n 
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Toglie’nPatroclp le fatali fpoglie, •' (J j 
Che in campo lo facean parer Achille • a . 
Non con quel uolto altiero, & infiammato. 

Ma pallido , negletto , e lagrimolò , 

Come tu vedi a punto effer il mio • . > -, // 

E fparfodala poiuere,edal fangue ■ 
Rattoppata la chioma a ciocca a ciocca • ;<? 
Nondimeno io no’l raccoglieua feftza 
Qualche picciola parte di contento. 

Quand’ei crollan do il capo coli dille. (ca£ 

T u dormi dùque?oime.T u dormi Androma 
Non fai che i G re.ci Aftian atte cercano . ; 
Eer uoler feco il noftro feme eftinguere ? 

Non pofar.Non dormir conforte.Suegliad / y 

Cura la uita fua. Vallo a nafeoodere 
T ra uiuijo morti si c’hauer noi pollano. . n ; .q 
Giunon n’è contra irata & implacabile • 

Dal gelato fpauento alihor fui defta, 

E gli occhi nor quinci riuolgédo,hor quindi, 
Scordaua’l figlio per cercarlo fpofo. . ;■ £ 

Ma l’ombra mi fuggì fuor de le braccia;,, , 

Ch’io lo gettai tre uolte intorno al collo. ; ; 

E tre uolte mi ftrinfi al petto uote. . nRlj <: ;« 

Et acciò, che l’affetto c’hauea in lui , : 

Non mi feffè’l fieliuol porr’in non cale, { 

Cojne bulla disfatta in acqua,fparue. 

L V ec. Non è certo da far picciola ftima 

Andromaca di queftauifion e. ■ ; .- 7 n . 4 V 

11 padre morto,efcpellito, ha cura. . v : 

Del fuo pi cciolo figlio.Tu che uiui. 
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La dei beri maggiormente hauer, o madre. 
And.Dunque eccola cagion che mi conduce 

Coli per queEeftanzedifcipate. rT.hr: A 

Io uorrei pur trouar qualche deferto . / 1 . j jY 

Loco,dou*ei potcffe afcofo Earfi • - tO .bn A 

O che grandnuopo,di che poca cofa . t2 
O chiaro figlio di coli gran padre, i.hfiA 

Sola fperanza a gli auanzati frigi, ~ ; 

Troppo conforme al rcgal fangue antico, hfiA 
E troppo al genitor tuo fimigliante . 

Ecco d’Hettor la chioma -, il uolto, il guardo» r 
Le fpalle,il petto, l’habito, la mano, 

L'andar, lo ftar, la forma, e gli atti tutti • bnA 

Qual tana potrò io ritrouàr mai ’ 

Si lìcura, e tedesche quand’iol’habbia orH.briA 
In lei nafcofo, in me cesfi la tema £ f «d • 

Io ueggio quanto piu ci guardo, come ’Y .bnA 
Quefla città che fu sì grande,e piena; Y -3V 

E quelle mura in che fudaro i Dei , 

T ema, inuidia, e llupor del mon do un tempo» 

Hor lòn ridotte inpolue : e nonn'auanza .?•: i 
Doueun picciol fanciul s'afconda almeno. 

Che debbio far per Dio f Che mi configli ? >'v 

Vec.,E qul'llèpolcro in piè del tuo conforte; l 
Anco apprefioi nemici riuerendo. YY 
Fabrica grande,che con regia fpefa s . J ,h r: A 

Nel pianto fuo gli fe drizzar il padre. rYI .y A' 
Se noi puoi faluar tu, fidalo a lui. Ab n A 

Ànd.Mi proponi un refugio affatto Erano , 

Chi può penfar ch’un morto falui un uiuo i :>?V 

C 3 Vtc. E 1 
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Vec . E* ftrana an co la fòrte . Ma chi poi 

Salueradfiglio,no’l faluandoil Padre ?. l.nh 
And.Tu lo uuoi fepellire,e none morto, 

Vec. Facciole» acciò che polla emerger uiuo . 

And. Come può alzarli £ V. Ecco che quello fallò 
Si toglie, è pon, nè commifliira appare. 
And.Potraitu alzarlo £V. Se m’aiuti, credo 

Ch’ambi ne lo patrem torre , e riporre, ’.o J 
And.O<dié freddo tremar m'occupa i membri * * 
L'augurio del fepolcro è troppo horrendo • 
Vec.JDbttfè forza temerne la fperanza 
Ne bilogna fperai.ne là temenza 
And.Pur cjie uerun ho’l manifefti poi. 

Vec. Qui non ti uede alcun fe non T roiano * 

And.E fc da me lo cercara’l nemico l 
Vec. Tu dirai uero a dir che lìa fepoltOc 
And. Non è uero quel uer, che non s’intenda * 

V ec. La uerità non può gir fempre nuda, • ! > < : f 
E tra l’armeri uicmen . Chi non ha fdrz^ 
4 V/fcin:cambio di forza la menzogna.:, . »: j ; 
And.Exxrajefàrempoi:traheqdo*l fuòri! ‘ -l 
Edicnnuerrà ogni modo addargli in mano* 

Vec. Elicendo il pèidiier impeto, haurà. forfè 

Poi; miglior forte. E quado anco np lfhabbia % 1 

Nètu hauerai di che ditedolerti . 

And.Lafciarlo, ahi laflayfotto terra uiuo jrjhtlcT 
Vec. Per nonjafciaflò fopra terra morto, n -A 
And.il mancar di Tepolcfro jìefa poco. : / 

Qualche fpeme uorrei de la fua uita. - \ .fc • • \ 

Vec. fon ficuro chei Greci caricare 
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Non uorran di noi uecchi i legni loro • ) 

T roppo fono di giouani, e fanciulli., . < ) 

E femine, e fanciulle caricati. ! a 

L’Argento, l’oro, e l’altre ricche fpoglie; : 

Non porranno per noi lafciar a aietro|. < 

Ci potrian far morir ; ma fe no’l fanno. 

Sei ben certa c’haurò cura di lui . O 

And.Ch’io non polla celarlo ou’io non tema j : . 

Che non ci uenga alcun locoa le mani 
Mcn perigliofo . Girne , quello è pur dittò, 

Vec. Conuien che uoglia il mifero quel folo 

Che può ottenere . Il gir cercando il meglio 
JFapei felici, Hauendofolunroodo . ,( 

Da prendere , tu fei fuor di periglio : ' > 

D elferconfufanelaelettione . , L 

Quando tu’l prenda. Penfa eh e’1 tardare i 
Non è fenza periglio . Afcondil prima* : 

Che’l tempo de l’afconderlo fen uada . 
And.Parti che ciò fia*l meglio? V. DifperiamO 
Del meglio . Il minór mal parmi de mali* ; 
And.Penlìanci, V. nulla fa che penfa troppo* 

And.E cofa certo miferabil quella . . , ■>?. 

Vec. Ma ce la elegge empia neceflitade. 
And.Serbaquefto pio furto Hettore morto. . » M 
Quello figliuolo tuo picciolo, e folo ; 

Che tutta la città ferbaui uiup. A in A 

*- * 

Alziam dunque la pietra . OcaraTomba* 

O Arca folo (fogni mio teforo. 

O d’pgni Idolo mio Tempio, e ricetto * 1 

Non te ballato ^fcondprmi’l conforte, » 

A ; C 4 C’hoggI 
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C*h°ggi ancor m’hai d’afconder il figliuola • 

O ceneri facra te. Ofanto odore. 

Ahi come da le mie uifcereafciutte • .1 
Mi tirate le lagrime ne gli occhi • ’.T 

Pafla qui dentro . Oime.Tu ti retire? 1 
Ti par uiltade il nafconderti figlio ? n'J 
O Dei, che generofa Indole, e quella. <■ 

Ei fi uergogna di moflrar timore. r - 
Lafcia figliuolo mio, lafcia lofpirto ’> 
•Nobile alquanto, e quel proceder grande» ; 

Che tu tr aggi da gli Aui, e da i Bifaui. 7 

« itogli quel che ti dà la tua forte'. 

Vedi che non habbiamo altro refugio, 1 
Che quella fepoltura,enon n’auanza 
Turba che ci difenda . Siamo foli vi 

Io madre afflitta , e tu fanciullo inerme. 

Codiamo a i nollri mali . Entra figliuolo; 

Entra che u’entrò prima.il tuo gran padre. ■ 
Ricorri al Padre cheti falua ; e fuggi •JS'-I.bnA 

• Inemicijchefete han del tuo fangue. 

Se ti giouanói Fati, hai qui falute . : n A 

Se ti negano uica,hai fepoltura. • ‘ o i ! .b f i A 
Vec. Il depolitoeuo celano i marmi. M . 7- 

Ma,perche*l tuo timor no’l mani felli , \ ! n A 

Vàlontana'di qui . Va piangi altróue. i ‘ 

And. Ha cagion di temer meno la madre , > 

Cflià farò gioii del fuo timor uiciria. ■ ■ ? - A 
y ec. L’uccellator più intento il nido cerca ( > 

Nel cefpo intorno a cui TAugella troia . . O 
Cli affetti non fi pon tener celati, A. 

* h. ' 4» 3 Come 
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Comcnonpuò celarfi ilfocoinTeno. 

And.Se pur ti par che fia ben ir, andiamo. Jr.T 

Eur. E' cofa -troppo inhumana, chiedendo . . i u il 

Vn figlio ad una madre,il far chefappia 
Che uuol condurfi a precipitio,e morte • 

Tal.Noa èdecoronoftroil dir menzogne . 

Vec. Tu l’hai celata a tempo . Ecco i miniftri 
Del campo, eh* a cercarlo uengon forfè. 

Horben trfameftierl’effer accorta. 

Tal. A te ueniamo Andromaca, mandati 

Dal Re del Greco campo , il qual comanda» 

Che tu ci diaTfigliuol d’Hettor, e tuo 
Atti an atte, * che’l guidiamo a lui . 

And. E che uuol hora far quel Re d’un figlio 
Debil , & innocente ? T. non s*afpetta 
A te ricercar quefto : ma tu dei ' ! : A 

Eflèr obediente a i uincitori. 

And.Sel ricercati cafi’del, figliuolo 

Non s’afpetta a la madre, a chi s'afpetta? 

Tal. A chi u’ha piùragion che tu non hai. 

And. C’ha più ragion nel figlio che la madre • ; 

Tal. C'ha uinto’l padre,la madre, e’1 figliuolo. 
And.Dunqueufi. fenza me le lue ragioni. 

Tal. L*ufa col comandarti : ubidir dei. 

And.Non fi uinceTuoler . Non ubidifeo 
Tal. Vbidir conuerrai pofeia sforzata. J 

And. Chi fi lafcia sforzar non fa morire* r 

Tal. Muor forfè alcun, che non muora sforzato? 

And. Volendo muor chi uiuer non uorrebbe. tri ■: * 

Tal. Non u engo a difpucar ; ma a torr’il figlio. 1 
ì And* 
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And. Chi te*l contende £ A me badai! tacere». 
Tal. T rollerai ben chi ti farà parlare . 

Eur. Ambidui contrattate fcioccamente . 

Tu pregibniera a non humiliarti ; 
EtuTaltibio a non la compiacere. 

Sappi chei Greci han da Calcante intelo* 
Che Palla,e che Giunon ne i T empi loro 
Dimandano ciafcuna un Sacerdote 
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De la ftirpe di Priamo, e di Gioué : 

O che non fon per dar calma.* quei legni. .UT 

tìeleno ch’era pregionier di Pirro : 

Confacrato han nel Tempio di Minerua. 

Hor cercano Aftianatte,perche fia A 

Confacrato nel Tempio di Giunone, . i .bnA 
E dee Calcante in quefto ammaeftrarlo . il 
And.A te,che fi ragioni humanamente, A 

Forza è c’humanamente anch’io rifpònda. i 
Sappi che l’altra notte quàn do i uoftri . Abn A 

Armàti,co'i romori,econ Iegrida; V r >A 

E molto più con Parme , e con lefaci # a 

Pofer quetta città tutta fozzopra 
In preda agli homicidi,& a le fiamme; 
Iofalraidelepiumeefterrefàtta, . 

Ecorfi uerleftanze del Ré mio, 'Mj T - 

Ti confetterò’l uer, lafciando’l figlio „ baA 
Cheto dormirne la mia Ciambra chiufb* ! All 
Vero è,cheuolli poi tornara lui, O ,b tI , . 

Ma da le fchiere auerfe fouragiunta, ì /i fcT 

Fui condotta legata oue fapete. Aliti A 

Nè pria ceflb’l furor che difeipata ,■ A Azi 
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Folle con l’altre ancor Iattanza mia* 

Quel che auenutofia d’Aftiajiatte, ; 

Saper noi pofso ì -e però noji lo dico. a 
Vi dico ben che non l’ho fin qui pianto $ 

Ben che l’habbja creduto drfo * e diftrutto* , 
Perche a che doueu’io bramarlo uiilo? 

Hor ch’intendo da te che i puchi Grechi a 
Lo uoleuan non pur confermar ujuo , , . . . ^ 
Maconfacrarlo(5acerdoteaiQei, ; ; 
Lafsa,mi afsaglie tanto gtanpietado 
Di lui,cheU'Cor mi sì confami, e sface* L [ 
Non ha uoluto la contraria forte 
Figliuol ferbarti a fi honotato grado* .q 
Oimemiièrdmeiper doppia mia • , . > 

Doglia m*è dato un sì propitio auifo* 
Figliuol mio . Figliuol mio difuenturato* -> 

Eur. La fciagura è non men deleampo Greco, r 

Che tua.Farà meftier dunque a Gaiette 
Proueder4’àltro per placar Giunone* :n > 
O dar le vele infauftamente ; 4 nàare> ;T 
Tal. Non ci far riferir cofa,che poi -, % 

Si troui cfstr bugia per tuo men.maje « • 

And. Oime,perche uorrei mentimi in quello ? 
Tal. Torniamo dunqueainoftriDuchi.E.ADio* 
Vec. Totti uùu Vieni Andromaca, camina 

Hor puoi fperar che'i tuo figliuol fia faluo. 

' ( CORO. 

Oime che ci Combatte a . 

Il campo argiuo ancora ♦ 

Sonò ancor gli òdi) fuoi feruenti, e caldi. 

Ancor 
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Ancor voglión quei Re ch’Aftianattei 1 
Picciol fanciullo muora, i. ... p 

Nel folito feruòr collanti, e faldi . • ;i 
Ben dicono i Tuo Araldi v ! gl>ì] iV 

Che lo cercan^per farlo Sacerdote j c . & 

Ma chi creder io puote ? • [ 

Nè Andromaca , nè’l pio . Il 

Suo Vecchiòd ^rèdè, non lo credo anch’io* J 

T u folli Vècchio accorto / 

A uolerlo fepòlto. ^ i 

E la madre a ueriir nel parer tuo* ■ * ' ! 

Poco più, che tardaui egli era morto* . >1 

Poi ella aiutò molto r.nr h >i r £ 

Con le parole il Tanto inganno fuo. : snuO 
AI uenirdi quei duo, ! ni I 

Sendo al lume del fol uofeo rimafo » ' . { 

In nial puhtqil ftìOcafo ^ I i .ih3 

Spedito era : è fpedità ; ; • :IO 

Ogni nóftra fperanza, eia fila uita, :rjr! 

T u Piucon infernale / ; ) 

Serba quello dèpollo, : \\r.T 

Che fol créduto , e non offerto, t'hanno , 
S’appartien al tuo officio eller leale • > .F) / 

Però’l renderai rollo r ’ 



Viuo fenza fpauento , e fenza danno 
Chegli Amici’l uorranno. H. 

La legge del tuo Regno eterna, e calla , 

Non farà rotta, o guafta, 

Ancor che tu dia a lui t 

Quel che fin qui più uolte hai dato altrui, c 

" " Con- 
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Concederti ad Orfeo, • : ^ 

A Tefeo, a Peritoo ’ i 2 

Viui il tornar da le tue danze a quelle. . , ; ) 
Eduefiateiluincitor di Anteo , 

ERiualdi Acheloo, <, •■■■■?, 

Cerbero prima , e poi ne trarte Aicefte. , 
Pur ci dà le funefte 

Tue notti ritornando al nortro^giorno . > 
T e l’afcrififero a fcorno \ o , f 

Col dir , che quella uia [' ò) . ò , ; oO 
Lor forza aperfe , e non tua cortefia. c[ 

Se quefto figlio. almeno r. 'iir.l < • ' 

Vfcirà del tuo fondo,. « 

Tua liberalità fia conofciqta., 011 Iti tifi orjT 
Tutti fapran che da quel tetro fieno 
A quello chiaro mondo ^ 

Gli haurai la ritornanza conceduta. 

E fie giamai fi muta 

La forte noftra, e ch’ei, fi come fpero, 

Ne redrizzi lTmpéro, 

A tua lode, a tua Gloria, Jr < 

Farem di si bel fatto eterna Hiftoria • 



Fabricarem fottcrra 
Vn tempio uenerando, 

Cui*l foco,e non il fiol porgerà lume • 

Et iui, o fia per pace, o fia per guerra • 

Conuerremo imolando 

Sacrifici notturni al tuo gran Nume. 

E fpargeremo un fiume 

Di negro fiangue di Montoni, e T ori, 

” OTTA 
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pur di negri colori > ‘ : rn O 

Su i tuoi ruuidi altari , < : l A 

Che ruuidi fappiam, che ti fon cari 
Ma fe Cerfcre , e Gioue , 

Sian di lafciar contenti 
Tutti i mefi de Pan no entro'! tuo letto, > 

La figlia lor che tu rapidi dòue 
Spira fiamme rouenti - f f 

Tifeo da tanti fcogli oppreflo*e ftretto 
Conferua dal fofpetto > ' 

Del furor de nemici il Signor noftro i- i 
Nel tuo T artareo chioflro : 

Che di queft’aria priuo . iji’/ 

Teco dia faluo , e poi nel rendi tifilo. 
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ATTO TERZO. 

Vecchio, Mifeno, Andromaca, 

O n o tutte le Donne ijnpatienti 
Ne i defideri lòr ; tutte impor- 
. tune , 

E tanto più nel fatto de figliuoli. 
Ma la più impartente , & im- 
portuna . . ' 

Non uidi mai di Andromaca nel fatta. 

Del fuo picciolo figlio Aftianatte » 

• loia fculoperò . Mifera madre. 

Ell’ha per certo gran ragion fe teme 
De la fila uita . Efefaluar la tenta. 

Suol la virtù de gli altri padri a i figli ^ 
Recar beneuolenza, e giouamento. 

A coftui folo la uirtù del padre 
Reca odio , e danno. I Greci hora non folo 
Peruendicari lor morti, ma ancora 
Per più ficuri Far fe ftefli uiui , 

Non han brama maggiorche la fua morte; 
Prima c’habbià la mano atta a la fpada, 

Effi fan di che pianta, che rampollo 
Debbia ?**— **~^ - ^ 



ATTO 

Sperar non den che fia debile il Figlio, 
Perche da i forti fon creati i forti . 






Nonparalord’haueruinto, lafciando 
Viuo del Regai fangue un fol fanciullo . 

O che fatica ho io fatta, perch’ella 
Non fia uenuta in perfona . Non pare 
Che uiuer fappia al fuo figli uol lontana . 
L’hoconuenuto prometter di (tarmi 
Qui per intorno : e far sì , ch’ella fappia 
S’alcun pallàdi qui is’alcun s’appreflà. 

Sia Troiano, olia Greco,a quel Sepolcro, 
C’ha fofpetto d’Amici , e di nemici. 

Ma che polliamo far fuor, che pregare 
Gioue, che lunge dal penfier de Greci 
T enga’l penfar più innanzi , e credan vero 
La menzogna, ch’A ndromaca gli difle£ , ^ 
Mi par ch'io ueggia di lontan uenire 
Vn’huomo.Vn’huomo è certo: e par Troiano, 
Egli è Troiano, e raffimigliain tutto 
Mifeno. Veramente egli è Mifeno. 

Che d’Hettor mentre viffe era trombetta 
E dopo la fua morte ferue Enea. 
Coftuinel’ellèrcitiofuonon cede 
ATriton banditor del Dio del mare. i / : 
Mif. O vecchio configlier d Hettore il grande. .q 
Confidente d’Androraaca, e del figlio . 

Può efler ch’io ti ueggia ? V. Otu Mifeno 
Viui anco, e forfè il tuo Signor Enea 
Giace trai ferri.,, è -tra le fiamme eftinto ? 
Mif. Iouiuo,epocofa ; tnueuaEnea, . J. 

.. . ; „ *- V ■■ 1 Et 
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Et era, quanto afe, fuor di periglio, orr j 91 q 
Ma per trouar la moglie, c’I^a fmarrita , A 

Creufa, neJ periglio è ritornato,. Jl{( 

Io l’uno^lVltra cerco, q non glj trouo. 

Ma tu ch’io ucggio in iibeftadxydimmi 
Di Andromaca la forte, fe la fai . . ;a ! tny f| j- 
E’ uiua fcru^ ?* o pur libera.morta ? ^ 

Vec. Ellaè per più fuo mal rim^fauiua . . 

Quando uiu^ chi portainuidiaamqrti . , 

Et è tra le Troiane prigioniere, rrr! r 
Perche fuggir nqo ponqo incuftodita. . ‘ 

Nè conoffe anco qual de Greci, eli habbia , j 
Da chiamarle pregar per ilio Signore. . ,<q 

Mif. Oime pofrà feruir gente nemica /,: > 

La maggior Nora del maggior Signore, : ; [ 
C’hauejler mai le parti Orientali ( 0 ; f ;j j 
Moglie del primo Caiiaìlier, che op rafie q, n Q 
In parte alcuna, in tempo alcun mai lancia ? 
Vec. Graue è'1 fcruiradhupm men di fe degno . 
Pur quella ferpitù grauofa tfmto . , 

E’ poco mal,rifpetto un mal maggiore, 

Che la trauaglia,e la toripenta,& ange .. -j 
Mif. Qmd’efTer può maggior di quefto male ? . ; 

Vec. Quel ch’io, dirò . Ma per Dio prima dimmi , 
Come Enea fece, e, come tuYaccfti 
Ad ufcir di periglio trai perigli ( • 
DiTroia,chc non han fondo, nè fine. 

Mif. Sai, cheì’h^uer creduto a Je fallaci . ,q 
M enzpgne,& a le frodi disinone; . v: q 
Fece tirar il gran caual dii egnq,. > 

lilia :Àfti-anatte. D Pregno 
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Pregno d'arme, e di Genti , entro le mura 
A i mal accorti popoli, che quando 
Douean apparecchiar TEfTequie a Troia. 
Le pareti coprian di Lauri, e Mirti: 

E che perciò fii poi diftrutta , & aria 
In una notte quella gran cittade. 

Che uincer non hauean potuto in dieci 
Annigiamai tanti Guerrieri quanti, 
N’hauean condotti mille naui a Troia. 
Vec. Troppo lo sò. Cofi’l fa pelli meno. 

Mif. Quella medefma notte infaufta dunque, 
Fu nel lònno profondo il forte Enea 
DaTimag ine d’Hettore ammonito 
. Ch’egli fuggifle, e che portafle feco 
I Dei de la città, che giacea homai 
Da l’arme opprefla de le Greche genti ♦ 
Ond’ei forfè dal fonno, & udì gli alti 
Romori,e uide le rouenti fiamme. 

Nè confentì per quello il fuo gran core, 
Ch’ei pen falle fuggir, come l’hauea 
L’ombra ammonito. Anzi ponendo mano 
A l’arme, corfe a le piazze tra Tarmi. 

E per mille pericoli paflando, 

Con intrepido cor , giunfe a la corte. 

Quiui egli fcorfe Priamo dinanzi 
A Taltar facro del fuperno Gioue, 

Tutto lordo del fangueproprio , & anco 
Di Polite fuo figlio, nel cofpetto 
Di Hecuba moglie,e di cinquanta nore 
Giacer eftinto. A 'cofi horrenda uifta 

S'eccitar 
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S’eccitar l’ira e’1 duolo . Éi fece affai , 

Per difender la patria, o per morire , 

Se haueffè o quedo,o quel voluto il cielo * ~ ’ 

In fin, ueduto che s’òpraua indarno, 

B non potea nè vincer, nè morire : A 

Si ridtiffé di nouo a la fua danza. *AI 

Doue fofpinto dacelede fpirto, t » - 

£ da i configli d'Heleno ammonito; 

Cinger fé intorno alTen del uecchio padre 

I Dei Penati de la patria uihta . 

Poi lui fi tolfe in collo > e’l figlio a mano. 

E credendo la -moglie hauerà tergo, 

Vfcì fuori del ferro, e de le fiamme, rb d .wV 
£ de la gran città diftrutta & arfa 
Per le rotte muraglie di Nettuno, 

E per certi fentieri a i’aer bieco , i- 

Che diuideano aldini piecioli òrti, ci oi .iìJ.l 
Afcefe quel poggietto,in cima’l quale I 
Gli Critichi nodri a Cerere fattaro ^ 

Quel T empio c hor ùi da quafi defèrto . 1 
lui depofe innanzi al fìnto altàre ^ / 

II vecchio padre^e’I giouàne figliuòlo . t-'niÈE 

E uoleà confultar per quale fttàdà ; 

Si poteflèr faluar quiridijfàrtendo. V 

Ma, quando uide non ui effèr Creufa , ó roV .osV 
Si difpofe tornar tra’l foco,c l’armi. 2 

Nèì padre fuò/niè la famiglia fua, 

Nè vna fqhadm graindede migliori 

Troiani ; huomini,e feniine , eh 'a pezzo 4 > A 

Apezzou’eràgtuntà,euigiUhgea * 

D z Tuttauia, 

' -J0ST 
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Tuttauia, hebber ualor di riternerlo, ' ■ > 
Allacciatoti Telmo , & imbracciato 
Lo feudo , & impugnato il ferro, nudo, r { , a 
Tornò ver la città . Noi reftammo iui . 
Attoniti per lui pjù che per noi. -, , ^ 

L’afpettammo.buon tempo,. o che buon tfpo 
Ci parue d’afpettarlo .j La paura i5 q,oi -mr-C 
Fa parer lunga ogni dimora breue i \ ' 

Nè veggendpl tornar, mo0p dal pianto j 
Del trauagliafo, e : vecchio padre Anehife; 

Mi offerii di cercar Creufa, e lui. 

Nè fin qui, com’ho detto, ormane trouo. 

Vec.E che far penfa Anchife ? c che far penfa. 

Quella fquadra c’hai detto ? Penfa forfe,^ J 
D'ettèr fìcurain ua Tempio deferto 
Più che fia fiata in Ilion mpnito? 

Mif. Io bado troppo te^o. ,, $c ti piace • à'J> 
Intender quefto,o dir qualch’altra cofano \ a 
C amina meco alquanto > Poi c’han dato > 
Termine a Tuccifioni i uincitori 
Ver chi non fi difende ; arriuar uoglio 
Fin’ale naui . , EferitrQUoEnea., ; -w {j 

Viuer , e morir feco. E no’l trouando 
Tornar a lui, da cui mandato fono. 

Vec. Verrò, ma poco lungi. Non mi lece 
Star molto fuor di quello loco.M.Solo 
Tanto ch’io ti ^acconti quanto chiedi. yx 
E da te intenda quanto dir mi uuoi. 7 A 

And. Ch’io debbia ftar figliuol da te lontana , 
Non mi uietando alcun lottarti apprettò ? 
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Sarò crude! per uoler etfer pia , 

Se come morto , t’abbandono uiuo. 

Io ti ho faluato dal furor nemico , O 
Ingannando gli Araldi de gli Argiui 
Con Tanta frode . I Tpero pur disancora ■ 
Crefcer tu deggia in detrimento loro 
Vendicator del tuo lacero padre , ' 

E formator d’una nouella Troia . - 

E, non potendo tu , reflarà almeno ‘ ’ v 

’ Prole dite, che potrà farlo un giorno. 
NèGioue, che pur cura ha de’ mortali, ^ 
Tolerarà, che fiam miferi Tempre . * ' 

Non è più nel tuo cafo altro periglio, 

Perche deggio effer quella io, che ti an ci da, 
Co’l tenerti Tepolto in quella Tofnba? 

Oue tu ti foflfochi . Oue non puof ' 

Fruir raggio di lume, o fentir pute 
Aura di rifrigerio? o hauer alcuno ’ ' 

Che ti confoli in quello cafo almeno? ; 
Cofa, che faria dura a patir anco 
Ad un che folTein mi fera Fortuna, ' O 
E non tra le delitie de la corte : A 

Regai nodrito,come fei tu figlio. 

Vecchio oue fei ? oime . Non c’è nilEmo* 
Oue fei uecchio ? o mifero figliuolo 1 
La mal cauta tua madre a chi ti fida ? ' 

O vecchio ? vecchio ? ah chi miféro uiene, : 
Nòn ha più alcun , che gli mantenga amore. 
Vedi la buona guardia.; che t’è fatta 
Figli uol dà quello vecchio, e pur ne vecchi 
" D 3 Si 
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Sf ricerca più fede. Ahtroppoèuero, ^ 
Che gli amici fen uan con la Fortuna . ^ 

Chi ci prpuederia quando alcun trillo 
Si mettelle a uolerti ingiuriare £ 

Oi miniftri tornaflfero per torti ? 

Trillarne, Trillo te. Quelle rie genti 
Paiono amici , e pur non fono amici, 

Perche mancano poi ne le fciagure . 

O Gioue . Tu ci ielli’l paragone 
Per l’oro, e non per l’huomo. E pur più danno 
Recal’huom falfo altrui, che l’oro falfo. 
Collui trouoio, nonfol mal ollèquente. 

Ma più nemico d’ogni rio nemico. 

Parti , che fia ben fatto in vn che fido . ; 
Riputato era ellòrtar una madre . _ 

Anzi sforzarla abbandonar un figlio 
Tra sì graue pericolo di morte , . . } 

Col prometter di far per ella officio 
Con affetto maggior di lei medefma , 

Poi tradirla coli nel più bifogno ? 

O figlio . Ofiglip. Ah che non pofs'io fola 
Alzar il fillio . O me mifera madre. 

O te mi fero figlio , E che far deggio £ 

Io upglio andar a ricercar aiuto 
T ra l’altre /nie conforti prigioniere. 

Oime > Q pan do si mal torna il fidarmi 
Di quello pece hio famigliar, che tanto 

Amò femp*e-l*nio figlio, e’1 mio marito, 

E me medefma > ,& ogni cofa mia ; 

-pome d’altri fid^r po.trommi mai £ 
ti c U Sento 



2Q 



T E R Z 'O. 

Sento romor . Che farà quello, o Dei? 

Egli è romor di piè d’huomo, che corra. 
Certo è uerun, che corre à quefta uolta. 

Ti raccomando il mio figliuolo Giou e . 

Lo ueggo . Queft’è’l Vecchio ch’io mandai 
O quanto è di fpauento in me cdTato. 
Voglio ben rinfacciargli il poco conto , 

Che tien de la fua fede, e del fu’ officio, 

E de gli ordini hauuti,e de i*amore , 

Che douerebbe al mio mifero figlio • . * « 

Vec. Spero d’hauer trouata la falute . • , . j 

Di quefto picciol figlio Aftianatte. , « > 
And. Par men trillo del folito . Che fia? 

Vec.‘ Ah tu non uuoi Andromaca reflare, ; 
Ma torni a far contra tc fletta indicio. i 
Certo federe tuo tenera troppo rt> : r 
Sari cagion che’l tuo figliuolo péra. 

T u douerefli dar credenza a i vecchi. 

La lunghezza del tempo , e l’ofleruanza . ' 
E la memoria dele cofe andate. 

Gli fan di tutte le facende efperti. 

And. O che belle parole, e brutti tatti . 

Quefta è la guardia ch’ai mio figlio. fai • 
Quefta è la fede , che tu m’hai prometta 
D’hauer del miferel la ftcfta cura, 
Chen’haureiio medefma , e poi tradirlo. 
Huomo di poco Amor, di poca fede . 

Anzi ingrato. Anzi crudo . Anzi nemico» 
Vec. Donna,hor è fpediente ad ambidui 
Procurarla falute al tuo figliuolo . 

D 4 E non’ 
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E non che tu mi accufì fuor di mano, " ri 
Ocheoftinatamenteio mi difenda. • < -■ ; - 

And.O madre da ciafcuno abbandonata. ' > • 

0 figlio fenz’alcun chedi te curi. 1 

Vec. Piangi pur quanto uuoi :che io ben come 

Si può meglio arrecar de fiumi’l corfo , 
f, tener chrufo entro la paglia il foco, 

Che di uietaf ch’Un mifero, caduto 
D’alta fortunali fuo Caio non pianga . 

Ma per Dio cedi al mio parer. Va piangi 
In loco,doue’l pianto non ti apporti 
Quel gran periglio che t’appòrta in quello , 
And.Non de la madre abbandonar il figlio 

vx 

Tra sì graue pericolo di morte. • j . 

Ogni animale,a cui forza maggiore *.M 
Minacci in fulto ne la fua perfona . J 

Fuggir procaccia. Ma fe offender uede 

1 figli, fa contraftó 'ad ogni forza. 

Nonpurla tigre, la lécfiad’orfa. ■ , i' ;J 
La vipera, e la ferpe, ma l’inferma . j'-' 

Chioccia difende a tutta polla i figli, > 
Et io Iafciarò’i mio sì abbandonato^ 

Vec. Togli i*e/Ièmpio tuo da la pernice: 

Più d-ogn’altro animai fagace in quefto. 

La pernice abbandona fpellò’J nido 
Donzella hai figlile quell’ vocellatore. 

Che gli vede cercar,guida lontano « 
And.Mifero figlio. E rifarà pur meglio, 

Quand’anco il tuo deflin ti uoglia morto , 
Che tu muora in quel fen che ti die*] latte . 

* U Noi 
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Noi uoglio abbandonar, dì ciòcheuuoi. 
Vec. Tn che fofti mai Tempre ubidiente 
Al tuo marito, quando egli uiuea, 

'Ne le cofe anco di poco momento , 

E nel dar fin con la tua poppa il latte 
A i figli de l’adultere odiofe, .f 

Lo vuoi difubidir hor ch’egli è morto > 
In una cofa che ti importa tanto 
Ne lofteflb figliuol del uentre tuo ? I 

T’inducea forfè più tema che amore? . 

Or ti s’è quella imagine feordata, 

E quei caldi ricordi d’amor pieni. 

Che ftaman dì d’haueruifti,& uditi. 

Non Taitu ben che non l’hauendo afeofo 
Poco fa, ti uenia per forza tolto? 

Vuoi riaprir la porta ala Tua morte? 
And.Lafla me, turni uinci, e’1 mio figliuolo . j 
Morirà là dentro.V.Nel trarremo, e forfè 
Con fortuna men ria che tu non penlì. 
And.Chi promette falutc ad vno afflitto 
Con dubio,fipuò dir che gliele nega. 
Vec.Habbiamoin chefperarcon pocotemj o. 
And.Contra’l fubito morbo indarno dasfi 
La medicina che col tempo adopra. 
Vec^L’agricoItór dal Teme appetta, il frutto, 

C’ha creduto al terren , da vn’anno a l'altro 
E’1 perde chi lo miete i ritempeftiuo 
And.Chi troppo brama, facilmente fpera. J ; 

Pur non fo che fperar che non fia rio . 

Vec. Enea fatto cpadcon di quelle natii, 1 
' < > Che 
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Che nel porto di Antandro erano in punto» 
Con cui uenne di fpartaHelenaaTroia. 
And.Naui d'augurio infauffo,& infelice . 

Ma che penfano farne ? V.Egli col uecchio 
A n chi fepad re,& Afcanio figliuolo , 

E con gran parte di quei cittadini 
C habitauan più lungi da la corte, 
Ond'udiro’l furor de Tarmi Greche, 

E uidero gl’incendi arder la rocca , 
Primachefoffernelelor contrade; 

S’è ridotto colà fopra quel colle, 

Dou’han fatto dilegno di partirli 
Di quella arfa città, sù quelle naui. 

E nauigar doueuorranno i Fati 4 

Moftrargli uia da far noua cittade. 

Però che’l uecchio Anchife ha fegni,e fogni. 
Che prometton col fin di quel uiaggio 
Cofe ftupende . E rimperiodel mondo. 

Se non per lor pe i fucceffori almeno - 
Et ha da llndouino Heleno Enea 
Predittioni affai di faufto fine. 

Aod.Ond’hai tu quelle cofe hora lapute^ 

Vcc. Quel ch’io facea ’difegno di cercare , 

Mi s’è fenza cercar parato innanzi. 

Mifeno il noffro. A. O Mifeno,egli è dunque 
Saluo Mifeno ? E douel hai ueduto?* 
yec.Paflato è quindi, & ha trouatoEnea. 

Etornano ambi ou'han lafciato il padre. 

Io per ragionar feco a prò del noffro 
Fanciul fon. ito cento paffifeco. 
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E credo fatto hauer miglior ufficio 
Che s’io fotte rimaflo . E non mi cale 
Che tu, che ciò non fai, me ne riprenda, 
And.Chedifegnj però ? che buona forte 
Fia però quella del mio dolce figlio ? 
Vec. Io difegno portarlo a quella uolta, 

E coli trarlo da le mani Achiue. 

E non pur da 'gli artigli della morte, 

Ma da quegli anco de la feruitute. 
And.Che uada in bando un si tpnero figlio 
Vec. Ogni loco del mondo è patria a rhuorao: 
E molti fuor del fuo natio terreno. 

Fero piuillpftri i fuccellori fuoi, 

Che non farianooue nacquero flati. 
And. Non tornap Tempre ben tutti i difegni. 
Chi uentilarfi lafcia ad ogni vento. 

Si trpua fpeffo ou’efler non uorrebbe . 
Vec. Non femineràmai cfy ad ogni vento 
Vuol tener chiufi entro la ftallaibuoi . 

E fai che chi non femina, non miete. 

Gli animi grandi ofato hanno fouente, 
Ancone i cali ellremamente auej-fi. 
Sperar gran co fe, e gli fon fuccedute. 
And. Tira feco l’Efiglio molti mali . 

Vec. La morte un (ol,ch.e gli trapaflàjutti. 
And.Oue tra quell; barbari , & auari, 

Trouerà gli alimenti il mio figlipqlp ? 
Vec. Chi fia sì ajuaro , e sì barbaro mai , 

Ch,e, conofcen do d'Hettore’l figlinolo. 
Neghi di alimentarlo uo^ndenj’ 

And.Egli 



ATTO 

And.Egli ch*è nato Re uiurà mendico J T 
Vec. O giunga egli pur uiuo in qualche parte. ' 
Meglio efleruiuo can ,che leon morto. 
And. Chi lanecesfità fprezza la legge. — 

Io non pollo farai tro . Ecco, ti cedo. 
Dunque andiamolo a trar di quella Tomba ^ 
Rendiamo a feimedefmo il mió figliuolo. 
Come Phabbiamo a fe medefmo tolto • 

Pur che’l tragghiam di quella certa morte, j 
Pognanlo in ogni perigliofa vita. 

Vec. Bifogna proueder di alcune cofe. 

Si fa piu guardia che non fi faceua , 

Che non parta di campo alcun Troiano ; 
And.Tu mitorniafcannar. Dunque ir non uuoi? 
Vec. Sì , perche mi confido che d’un vecchio 
Debil, e infermo non curin gli armati. 
And.Te uuòi fialuar, e non uuoi jfaluar lui^? 

Vec. Anzi mefenza lui non faluerei. ; . 

Non poteiPio faluarmi conMifeno ? 
M’arrifchio a morir io per faluar lui . 

Ch e cofa generofa al feruo buono %r 
La morte, ch’ai Signor falua la vita . 

Nè meno graua la calamitade 
Del Signoria! buon feruo, che la flelfii. 1 - ; 
And. Si piànta l’amicitia al tempo buono, * 

Ma ne l’auerfafe ne cóglie’! frutto . 31 ■;*!- 

Che medierò ha d’amici*! fortunato? * 
Sola per mille amici cda fortuna. ; ; :fi ' • 

r , ». . 

Sappi che mai nongioua c indàrrro alcuno 
Chegiouiachi nón’èd^riimouile» 
i( c' Sodicmmi, 
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Softiemmi , che non fo patir indugio. 

La fpeme che uà in J Ungo affligge’! core . 
Dà pretto aiuto fegiauar ti piace. 

y ec. A fpetto che s ofcuri alquanto il cielo. 

La notte e fauoreuolea gli’nganni. 
Proueggiam quel checibifogna intanto; \ 
And. E che deggiamo prouedcr, che iìamo 
Piuche’l bifogno {cello bifognofi £ 

Vec. Di pochi,e uili ftracci , onde fl copra 
Et egli, & io. Con quello liahito Regio 
Sarebbe fenza dubio conofciuto : 
Mifèramenteinfimguinarlo intendo, ’C 

Tanto che paia poco men ? che mortp. ; 
E fpero di portarlo fano, e faina. * 

And.Ti priego fàreuole fortuna, , " 

Poi che non manchi d mimoiagacé. 
Andiam la fraudenoftra aiuti Giou*. 

Vcc. Chi ha propitia la fortunale Gioue, 

Ogni calamità gli torna bene. 

C O R O 

S e pur aperto un palio finalmente 
Oportuno a fàluar quello figliuolo 
iniettore da le man de fiioi nemici . 

Potrà pur, quando campi almepo ei folo , 
Confidarli, cfperar la noftra genf^ 

D hauer a qualche tempo i Dei propici. ; 
Non Tempre andrem mendia* 

Perche del generofo 
Sangue Dardano un giorno 
Haurem chi’lnoliroficorno 
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Fiadiuendicaròfo. 

Ancora pur ne auanza 

In quefta parte almen qualche fperanza . 

Tu gran Nettuno, il qual prima fondafti - ; 
Quefte forti muraglie hora deferte > 

Che buon tempo ci ferdifefa, e feudo; . 

Guida per le tue liquide, & aperte, ! .br;A 

Strade, e pei campi di criftallo uafti, 

Seura d’ogni accidente ingrato , & crudo , J * 
Tra ciel di nembi nudo, 

Non procellofo, ó graue, J ^ 

Tra piane onde, e tranquille, ^ -*** -^ 

Lungi da Sirti, e Siile, ; 

Quella benigna nau e, 

Checonferuarne deue 
Quanta refta fperanza a FAfia in brèue , 

Eolo che nel m ónte càuo ferri 
Tanti rabbi oh , e furibondi venti, 

Che l’Aria conturbando efcón poi fuori, 

E fan guerraaleuelc,&alegenti 
In mare : e in terra a i frasfini, & ài cérri. 

Con tempefte protèrùe, e don rottiori ; 
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Fa che da fdoi furori 
AfTalto alcun non habbia 
Lauela,conlaquale 

Fugge per fatto Sale : 10:Ji ^ 

Più l’ecceffiua rabbia 1C . r ' 

D’altri, e*l fuo indegno rogo 
Vn picciol Re,che*l moderato giogo. 

Gli Euri chedpiran donde l'Alba appare. 

Lo 
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Lo portino pel mar con tranquilli 
Verio l’Efperia in fin ne i liti Aufoni, 
Tacciano in tanto i venti occidentali.. 

Ne lo uengan difciolti ad incontrare 
1 Garbini Serottini, e i Fanoni . 

Perlelor regioni 
Le nereide notando 
Gli faccian compagnia. 

Ne gli tronchin la uia 
Le Sirene cantando, 

Come troncano fpeflò. 

Addormentando chi lepaffa appreflo. 
Varchi l’Egeo ficuro ou e topato 
Di tanti fcogli.E non Tintoppin l’empie 
Simplegadijcheinlui s’urtan col nuoto. 

Nè tra’l Carpatio,che di Procelle empie 
Furor contrario Io fommerga irato 
L’Hiperboreo Aquilon,nè l’Afro Noto. 

Non fia l'andar Tuo noto 
Ad Argiui,o Laccni . ; L 3 y - 

Nè ad altra Greca terra, . -j .. ;* t < 

Che fargli uoglia guerra • : m di 
Ma p alla ti ilor fieni; 

Vegga in ficuro porto 
Faufco il filo legno, & fortunato fbrtow 
Faccian fortelualore 
Nel generofo core. 

Gli anni,e l'età matura ; 

Ch un di fia’I filo poter nofitra uentura • 

Il firn dii ter^o » zitto . 

ATTO L 



-V 









, 4 , 



i V 

nò 



rj 

♦ i 



• j J 






I 









ATTO. QVARTO. 

c Andromaca , Vecchio , Vlijfe , T altfc 

hio , Qoyo . 

V conchiudi ch’io refti , e ch’io ti 
lafci , )' .< # (>' t 

Prima portar il mio tìglio in fi- 

_____ curo • 

Vec. Vedrò le guardie che fi fanno 

andando. ’’■■■• 

, E [leggendo 'che refti il pafso aperto ; 

Tornarò a farti fcorta, onde tu porta 

Gouernar-ihtuo figlio in quella forte. 

Che gli daranno i Fati o buona, o trilla . 

And. Cagliati vecchio pur del mio.figliuolo. 

Noi lafciar per niente incuftodjto , 

Nè tor cura di me : che ad ogni modo 
O refti in feruitù de Greci, o muoia , 

O mi falui fuggendo ; apportar porto 
Poco prò, e poco danno al popol Frigio. 

Vec. Ho qui bende, farfetto,fafcie, tutto 

Lacero, e guafto.Manca folo il fangue , 

Che torto mi daran le fibre ftefte . 

E fi n’imbratterò gli ftracci.e lui, 

Chi* deftarà pietà fin ne i nemici . . 

- » . : .à And. Fia 
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And. Fia meglio trarrai farrguedel niiò cotfe pi'xlD 
Che, fendo il fangue Aio confórme aLmia*\ » 

La fraudane farà meglio aiutata. r : 1 ^:i i. i 
Vec. Non mi bifogna altro da te che uita* ri ;» f l 

Alzando il faflo,e 1 a 1 a tebr a :ap r en da.::' r: : : O . L n A 
Cobi# quella fatt’èjlafciami folo,' r.r.ig -;r: ') 

Per più buoni rifpetti, e via camina. ■ • . io A .ì,i7 

And.O figlia rlo fpero pur veder ancora <,vy'f 
Che tu riponga la città caduta. «v >ioA 
E che, raccolto i cittadini fparfi , A 

Tu uendichi,e difenda,e regga Troia. J /! A .LnA 
Vec. Oime'lalfo.Oimc trifto.Siam disfatti ! . -Ih iV 

Ecco quindi uenirl’Itaco afiuto . .hlV 

And. Apriti terra : e tu cela conforte tv o.J 
Il deporto mio nel più profondo 7 i’o'T. 
Specoi«heira fuoi centri haggia llnfertio • i 
Vli{Te,VlilTe è qul.Stretto rie i cigli, À tl . ' 1 
E. fofpefo ne i pasfi, annodar moftra ur j r!'> 

Col penfier qualche aftutia federata. 

Vlif. Credibile non è, come uoi dite. : 1 ; i . r.q 

Che’n quel romorjtral’aHne^e tra le fiamme^ 
LafciafTeHfigliofenza fcylamadre*!^;^ lO 
TaL Tanto ci dille. Eccola: a punto a puntai? (f 
Col vecchio (le(To,ou*elia era anco alìhora, 1 
Ifec. Stringi^ dolor. Non ir vcrfo’l fepolcro , O . [, n A 
Sforzati tener chiufo il tuo timore. 'liti 
And.Oime,oime.Son morta. Ei tende in noi . .'>•['/ 

Vien certo a noi. V.ftà in te. Fa miglior uoito, 

Vli£ Io fon miniflro d’una dura forte , . i f 

Ma non creder pe/ò .chele parole, Cl 

-boi A-ftianatte. E Ch’io 
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Ch’io dico folamentefian di Vliflfc. • • • j. T 

Quefta uoce è dì tutto ’1 campo Greco • ! 0 

Sacrificar uogliamo il tuo figliuolo» /} i 
Per hauer nel ritorno amico il mare. J; .y/r . J3 vl 

Ànd.Oune,chereligion crudele è quella £ s j£ 

Che gran mal hai tu detto in poche noci ? ì 
Vii/*. Noi perutil deFrigi,eperben nollro, u - :J q 

Vogliam far sì, che dopo lunga guerra»! lofi O.b. & 
Non conuegnam tornar uecchi foldati • £ 

A ruinar un’altra uoltaTroia . ^ 3r i;, £1 

And. Ah Calcante crudel ài Forfè Calcante!; u'T 
Vieflorta quello, e mminacciaqueftofjmiC).^ / 
Vili. Rettore, fe tacefle anco Calcante, : f o ojzH 

Lo fcrilTe in lettre di ferro,e di foco . bq A .bn A 

De’l vitello temer chi temea’l Toro* . 3 fili 
E chil'herba non uuol confurai*! feme- -; 3 q? y 
Nè lafci uerga ne la tronca pianta, r f 'y ,)\ ;7 

Che può temer ch’un di gli nocia l’ombra. 
Souent* tra le ceneri feordata, . > 

' Poca fauilla accende foco affai. > *> / 

Sciocchezza fora il lafciar uiuo un figlio» 

Cui s’habbia morto un sì feroce Padre . .1 

Di troppo alto nemicai Greci moue T 

La razza, il feme,il germe, e la fauilla . / Io") 

And.Quefta è pur imbafeiata troppo iniqua è.: 7 

Da farli per Vliffe ad una madre. 

Vlif. Chiederei anco a Clitinncfcra Oreftè . ( * .i n 

.Quando ciò fofse fpediente al campo. Y 
E chiederei Telemaco a mia moglie. : 

- Dammi pur il fanciullo . Chi feconda 
** c , Ai vinci- 
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Al uùicitor,non fa picciol guadagno 1 * £ 
And.Foftu pur figliuol caro in mia balia» > 

Vel potels’io pur dar, che l'haurei meco,* ( 

Nè mai però uarrelle a torme’l uiua. i io' i XnA 
Se i lacci mi fegaflerolé braccia. 

Se mi fefte paffar pel petto quante 
Spade.hauetencl campo, e fe mi ardefte Jl 
Con tuttequelle fiamme ond’arde Troia, H 
Mi farei reputar collante madre. 

O qual cafo figliuol t’ha da me tolto ? 
T’hann'arfpi fuochi, ole ruipe oppreflo?: ; .V; r V 
O s 4 è dTte quilch’empiid in&nguinatoi \bnA. 

0 pafei puri Lu pi, o i Corbi dllda ì : r i 
Vlif» Lafcia lafcia per Dio,donna da parte • *j! i 

QueUe finterquercle, eqùeftó pianto M 
Tu non feiatta ad ingannar Vlilfe. 

Egli ha ingannate altre fagacLraadri ; ; O 
E donne, e Dee. Queltafiduciiè uana, /<£ 
Medierò è che tu dica, ou’è tuo figlio # ’ 

Non afpettàr che tijfi a fatto forza. ! ì‘Cl .'UlV 

And.Chi non uuol contraflrarnop/teme forza,: ; A 
E chi uiriter non uuoL,tìinice chi'l uince*, ! .) 

Vlif. Io ti farò morirei A. Altro .nbn bramo • ut 
Se nii uuoi lpauenmr,minacpa:vita. T 
Vlif. Adoprarài:flagdli,ilferrdjeÌ foco, 

Che ilincon l’oftinate. Il martirtragge 1 

1 profondi fegreti altrui del petto. > 

Vedi quanto ardir hai per eifer madre, 

Penfà chequefto aio medefmo affetto 

Fa folleciti t Greci pe ifuo figli . 
otti ì E 2 IoCv « 
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Io già dieci anni intrepido guerreggio • ; 'A 
Et hor quel mai che minaccia Calcante :'i / rr h 
Per Telemaco mio trepido fammi, r; / 

And. Poi che m’è forza dar quella allegrezza :/L 
Ad VlilTe, a gli Atridi,a i Greci tutti, 

Più dubiofe rifpofte alar non uoglio. ? 
Rallegra teui homaj Principi, e Plebe . ? 

E tu, come far fuoli,a gli altri porta > 

Quella noua c’hauer bramano tanto, ’i •. * 

Morto è’1 caro figliuoi d’Hettore, e mio, 

Vlif. Che fegno dai perchiocreder ti polla £ 
And.Prego’l padre dei Dei del Cielo Gioue, <: ) 

E’1 Rettor de le tenebre Plutone y n • .) 

E le uendicatrici Erine,ch effi / • r., Sì;; 1 JilV 
Mandin fopra’l mio capo ciò che mal. fi u j 
Può minacciar un uincitor crudele , . u f 
Opauentar un'infelice uinto, •: •; .*-X 

S’egli,priuò di lume, non lì giace : ^ li 
Sotto terra tra i morti fepellito . ; ; 

y\iù D’Hettore dunque la progenie fpenta A 

Renderò ferma pace al campo Achiuo. .) -ri A 
Chefai tu VlilTe * A te credono iGreci, i 
E tu a cui credi ? Ad una trifta madre. i 
San fempre troppo ben finger le madri -ì 
Nè i cali ch’a lòr figli importati uita . A Ai: / 
Deggi° tornar a minacciarle ancora ? > 

Chi morir brama a minacciargli fpera .1 
Ella giura oilinata, e pertinace * 

Ma di che può temer quando pergiuri ? 1 

Sendo egli morto non hauria Giunone . i 

:i - ' Fatto i 
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Fatto auifar come fatto ha Calcante, O 
Cerca hora le tue aflutie animo fcahro. a 
C erca horlc tue malitie,ele tuoi frodi. r 
Hor è bi fogno ch’io fia tutto Vlilfe , 

A penetrar quello materno petto. 

Veggo, che piange, e tra i (ìnghiocci geme > 
E di mille cclor dipinge! uolto , 

Et anfando tra palla hor quinci, hor quindi • 



E porge orecchio a ciò, che fi ragiona. 

La lingua nega, eia prefenza afferma. i 
Quel ch’afconde’l parlar, palefa il uolto. > 
Chi teme fol per fe trauaglia meno'. > ,b 
Coftei teme pe’l figlio . Eiuiue certo. à 
Non mi uoglio partir fin che noi trouo. 
M’accingo a darle una battaglia noua. I 
Ma quali arme uferò per efpugnarla..- 
Nonmi bifognadir quelle parole , ! 

Che direi intalcafoa un’altra madre. 



Vec.Ei torna a darti un nouo affai to. A. Il ueggio. 
Vec.Mi uoglio dileguar : chela menzogna 
Meglio follenta una lingua, che due • 

Vlif. Mifera i torno a rallegrarmi reco , 

Chc’l tuo figlio lìa morto. Quando fofft 
Viuo,o che ftratio fi faria di lui ? 

Era ordinato di precipitarlo .,() 

Giù da quella fuperba, & alta torre .'1 
Che tra tante cadute è in piedi fola. ... > 
Orapenfaperte,che horren da morte. :.i 

And.il fangue mi s’agghiaccia, e tremo tutta • 

Vlif. Ella s’è fcoifa. Ii^queftajin quella parte 

E 3 Conuicn 

* 
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Conuien foiìecitarla . Ho difcoperto y 1 
Dal Tuo timor, chel fuo figliuolo è uiuo *. J 

La verità non può nafcofa ftarfi. ) 

Ite , tirate qui col corpo in terra I 

Per vna de le gambe, o per la chioma , 

Quel nemico fanciul del nome Greco. 

O tu dì ch’egli è morto. E perche temi ? 

And. Non temo : ma fon tanto ufa a temere , f 



Che par ch’io tema. L’alma fpoglia tardi 
L’habi-to c’ha ueftito a lungo andare . 

Vlif. Che guatitu cefi dietro a coloro ? . v ‘ 

And.Guato’l fepolcro del conforte mio, 

L’amai uiuendo ; hora l’oflèruo morto • > 

Vlif. Al mitero efifer tuo , dourefti in mente 

Hor altro hauerchHin fallò freddo, e uano.= 
And.Mi tien quel fallò fepellito il core , 

E dou’è’l cor conuicn che’l guardo uada. \ 

Vlif. La douefi di feopre affetto nouo, 

•Troui nouo argomento l’oratore • l . 1 ?// 

Mi toma a mente che Calcante ha detto, A o > f 
Che non potendo hauere Aftianatte, \ 
Potremo anco impetrar placata l’onda .! iiV 

d’Hettore disfacendo il monumento : 

Eie ceneri foefpargendo in mare. y 

Onde, poi che’l fanciul tu ci nafeondi , i 

Farò ciò -che l’oracolo comanda. 

Gettarò quello monumento a terra . • * 

And.Gettar a terraun monumento, il quale 

Ven delle pria per tanta fomma d’oro ^ * & 

Vlif E darò a l’Occan le polui, d'olla. . / 

- i ... Venite 
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Venite meco a rumarlo armati. ^ " 

And. Che farò,lafla me ? Con doppia tema ' b- (i - 
Lp fpofo,c’l figlio, mi pugnan ne l’alma. 

Deggio io, per faluar te marito mòrto, ; 1 *’ d 
Tradir a Greci il picciol figlio uiuo . 

Ah per Dio non lafciar madre crudele,* 

Che trabocchi^ figliuol da quella torre J ' r • ■ ■ ■ * 
Ah moglie infida non lafciar che’l tuo i 
Spofo anco dopò morte fi difperga . 1 ' 

Vlif. Via tutti difcipiam quefto fepolcro , 

E fpargiam quelle ceneri nel mare* : * 

And.Mi richiamò a la fe dei fommi Dei, J ( 

Et a la fe di Achille .Oue fei Pirro ? - * ' • 

Vieni,edifendi'l don che fe tuo padre v * ^ 

Vlif. Hor hor uedrai ogni co fa disfatto , ! 

E le ceneri andar difperfeal uento » 

And.Non hanno ufata una fceleratezza . >i , ; f a ' 
Sì*fatta i G reci fin'hora , che n’hanno ; ^ * • “ r 

Vfatetatìte.Hauete profanato i . i v 

Col robar,col far fangue,con gli ftupri, L 

I facri Tempi a quelle ftefse Dee, 

Che, per uoi combattendo, afflitti han noia 
tìor uolete pafsar fin neifepolcri •’ •’/ 

A perturbar la lor quiete a i morti? . . \ 

Vi ftarò contro difarmata armati , 1 * ^0- 

Come feroce Amazzona, che a terra - ' v 
‘Le fquadre de gli Argolici diftenda . ' 

Voi non hauete ancor p rollato bene 

II furor dhina donna ingiuriata 
In cofa ch’appartenga 
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Vlif. Tu pugni contro la furia del fiume . 
And.PugnaròpergiuftitiainfÌBoa morte,. ,i j 

E per me pugnaranno i giulli Dei. ..*j Q t 
M i preppitarò per mezo Parme*, ot oi^a 

) i: iìùi.i r 



preppitaro per 

E farò in ogni parte compagnia 
A le ceneri pie del mio conforte. . ( \a 
Cor. Me npn commoue folo .. . óécu jfO 
Quell'ira, e quello ardire. 

Mai nemici foldati 
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Attonitipon fan ciò che fi face. » :; . 1; ..*/ 
Vlif. Or che badate j* Vi commoue il pianto ,, j 
E’1 furor d’unafeminadiftruttay ^ 
Via.Fate quel che ui comanda Vlitte. 
And.Me,me,percota mè quel ferro innanzi. 

Vlif. Impara qtjalcheuolta ad ubidire. 

Quel vincicor, cui contrattar non puoi • 
And.Iofon per farlo.Su.Che mi comandi ? 

Vlif. Che tu m’infegniou!hainafcofto il figlio 
And. Doue lo pofso hauer nafeofto^ Quando 
T u penfi che mi fia tornato in corpo , 

Col ferro aprimi*! corpo : e cerca s'egli, 

.Ve, d^ntro.Ou e pott’iq celarlo altrouef 
Vlifi ' Via.Via. Non badiali più . Spezzate il fatto . 
And. Fora l’Auerno.Rompi le catene 

De i Fati . E di fotterra Elettore toma. 

Acciò tu domi quello iniquo Vlifse 
Con l’ombra almen: che fia ballante l’ombra. 
Ecco egli fcuote l’arme con la mano . 

Ecco, ecco Greci. Egli factta foco , t 

Danai, non uedete Elettore uoi£ 
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m Voi noi uedete . Ilueggio dunque fola, 
Vlif. Diftruggeteogrìi cofafmal fondo. 
And.Chefai tu madre, moglie. Vnaruina 
Sola confuma il figliuolo, e'1 marito. 

Vano è.’l difcorlo di più qui faluarlo • 

Forfè i Greci placar potrai co i prieghi • 
Hor fiora opprime il tuo pegno lo llefTo 
Sepolcro che douea renderte’l faluo.. 
Muoia più tolto il miferello, doue 
Ei non aggraui’l padre, ol padre lui. 

Ecco io mi gettò a i tuoi ginocchi Vlille. 
Ecco le mani mie, che non ha tocco, 

Mai piedi d’altri, abbraccian fiorai tuoi. 
Habbi mifericordia d’una madre . 

Accetta in pace le fue pie preghiere, 

E douei Qei t’ha folleuato in alto , . \ 

Aggraua men quei, che caduti fono. 

Coli rifcaldar poftu il callo letto 
De la fida Conforte, cheti afpetta. 

Coli fin che ti accolga, abbracciai baci, 
Prolunghi gli anni il tuouecchio Laerte. 
Cofi’l giouane tuo figlio, i deliri 
Tuoi,dateammaellrato, auanzi jepaffi 
D’Età l’auólo fuo,d’Ingegno il padre . 

E faccian gli alti Dei che mai non preghi 
Penelope per lui, com’horn prega 
Andromaca per quello sfortunato 
Figliuofich’è quanto ben mi rella al mondò 
Vlif. Guidai qui prima : e pregherami poi • 

And. Vien fuori de le tue latebre. Vieni 

Furto 
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Furto infelice , d’infelice madre. o 
Quello , quello fanciullo è lo fpauento ■ V» 1 

Di quelle mille naui armate Vliflè. .bc 

Acconcia riuerente ambe le mani • 
Inginocchiati a piè del tuo Signore . ' 

Adorala Tua delira. E non tinaia 1 

Indegno quel che vuol la tua fortuna . 1 * 

E fe non Tenti ancor le tue ferite, 

Secondai pianto de la trilla madre. \ 

La tua Troia già uide vn’aitra uolta • - 

Lagrimarii Tuo Re fanciullo ancora» 1 

E le lagrime Tue piegaro Alcide. 

Quell’ Alcide feroce, a le cui forze 
Cedeano tutti i Tiranni, e le fiere » ' — 

Quei che rotte le Porte al morto Regno, 

La uia da ritornar trai uiuiaperfe. 

Da quel pueril pianto intenerito 
Porgendo al picciol Priamo la delira , > 

Siedi nel Trono del tuo padre, dilTe, 

E tien lo feertro ; ma con miglior fede • 
Imparate anco uoi l’Ira di Alcide. 

Lodeuol è, quandi placabil l’Ira . 

Collui ui giace a i piedi, e non chiede altro 
Che uita . Oime, qual ciclope inhumano 
Gli negherebbe ? Ei chiede folo vita. 
Concedetegli vita, e la fortuna ì 

Porti’l Regno di Troia oue fi uoglia. 

Vlif. Mi commoue’l terror di quella madre, 

C ho innanzi alHitta. Ma mi commoue anco 
*^Con piu ragion, quel de -le madri Greche, 

Che 
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Che a danni lor non fi rifaccia Troia, 

And. Potrà dunque un fanciul rifar dinouo 
Vna tanta città, ch’è tutta polue ? 

Son quelle mani da redrizzar Troia ? 

Troia fpemenon ha, fe ha quefta fpemei* 
Non fon sì poco a noi fiacche Je corna. 

Che debbiamo in chi fia metter timore • \ 

C'è dubio,che gli accrefca animo il padre? ? 
Il padre fuo tirato intorno a Troia, 
Haurebbe iltelTo fanimo perduto. 

Che potrebbe cercar peggio, fe ancora /i 

Cercale un mal chef na ridotta à tale? 

Ei fom metterà! collo ad ogni giogo • 

Siagli concello di feruiruiuendo. 

Può negar quello VlilTe hauendo un figlio? 
Vlif. Quantunque lo negalle Vlifièja punto 

Lo negarebbe per hauer un figlio. . t 

Ma non lo nega VliUc. Anzi lo negai i 

Calcante • Anzi lonegano elfi Dei. 

I Dei fon quei, che uogliono, che moia • 

I Dei, non te, fecondar denno i Greci. 

\à : pur piangi'! per morto. Tu fe troppo 
Tenera madre Andromaca . Sei forfè 
T u fola madre, a cui fia morto un figlio? 
Troppo cópagnehai pur Troiane, e Greche. 
And. Dunque hora, che tefho condotto innanzi. 
Sì manchi a la miafpeme? e sì m'inganni? 
Ol’hauefs’iolafciato ou'era afeofo. 

La fem pii cita mia douria piegarti 
Ad hauermi pietade . I ti ricordo. 

J ‘ Vlif. Tu 
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Vlif. T u preghi fol per te, ma non per noi. 

Io non vuò più afcoltarti.A.VIifle afcolta: 
Che non ti pregarò più per me fteffa. 

So che m’hai per nemica.e che tu penfi. 
Che l’hauer compaffion de le fciagure 
D’una Troiana, non s’afpetti a un Greco* 
Iotiuoglio pregaripertemedefmo, 

£ per honor del tuo felice campo. 

Troppo ui faria infamia incrudelire 
Jn un picciol figliuol debil,e inerme. 

MdTa è l’ultima mano a quella guerra 



Saria da fiere , e non da uincitori • 

S’ami’l tuo campo , fe tu ami te flelso. 
Libera*} campo, e te da quello fcorno • 

Fa sì, che pofsa dirli. I Greci fanno 
Strugger gli armati quando fan difefa, 

E perdonar a i pregionieri, quando 
Supplici ai piedi lor chieggon perdono. 
Se con qualche ragion u’è fucceduta 
La uittoria di quella arfa cittade. 

Non uogliatc hor , con quelli eccelli graui 
Prouocarfopra uoi l’ira di Gioue. 

Hor che fete in procinto di tornami 
.Su la fchena del mar a uollri iiti, 

£ eh Wafse lottil partirà folo 
La uollra uita da la uollra morte, 

Cercate con pietà placar i Dei,- : v ; 

B non con crudeltà mouergli ad Tra. 
.Abhorrifconoi Dei quei facrifici, - 
L. - • • Che 
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Che fi-fan ctìn le man piene di fangue. 

Quanto più quei, che fon di fangue delso, 

E di fangue innocente , abhorriranno ? 

Che profitto trarrete da la morte 

D’un fanciullino inerme , & innocente ? UiA 

Lafciatech’-egliuiuajech’eglilèrua. ! 

Con util più s'acquida un feruo folo, - 1 

Che non sì drugge un campo di nemici, 

Vferà quel ualor c’hauerà fempre .YtP/ 

In ter ragie di Vlitee, e de gli Argiui. 

Seruiral tuo Telemaco . O che gloria 
Vi farà,che’l figliuol d’Bettore ferua K '■ n A 
Il figliuolo di Vii fse^afcoltaVlifse. ’ ’) 

Vlif. Non pregar più , che tu mi preghi indarno i 
Scioglimiti da piè; compagni homai 
Guidiam coftui douelo vuol Calcante « . . 

And. O frodolente : o federato; o iniquo, - CJ 
Mai non fedi hon orata im prefa d’armi . 

A gl'inganni , al’adutie, Se a le frodi 
T ue, foggiacciono i Greci. E prefumi anco 
D'attribuir le colpe a gli Innocenti 
Dei, de le tue nefande iniquitati. r! 

Cotedaè teeleranza del tuo petto, I 

Soldato de la notte. Hor fei gagliardo > 

Ne la mifera morte d’un fanciullo, 

_ Per ofar qualche cofa anco di giorno . 1 

Vlif. A i Greci molto , Se a i Troiani troppo 
E 1 fin qui chiara la uirtù di Vlifse. 

Non mi dà tempo il giorno , che fi fugge 
Di dar con ciancie a tenzonar qui teco. \ 

Afpettan 

. V J ' ' . V & 
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Afpettan a le poppe il uento i Greci, 

Vaghi diriueaerle amate cafe. 

E i figliuoli, e le mogli, onde fatt'hanno 
Diuorzo ingrato homai fono dieci anni • 
And. Concedi almeno una tardanza breue 
Fin chela madre al fuo figliuolo renda 
L'ultimo ufficio: e l’auido dolore : "r 

Satino almen gli abbracciamenti eftremi. 
Vlif. Via ti concedo in quanto pollò almeno 
Quefta breue tardanza,che tu chiedi . 
Piangi, chelpiadto . al leggeri fce il duolo • 
And.O dolce pegno . O de la già caduca 

Cafa ornamento, e del rogo di Troia . I 
O fpauento de Greci- uincitori.: ^ . • iì .-1; 
O uana fpeme de la madre uinta?;: j t 

A cuilafcioccala uirtù ne Parmi.a ' 
Del padre promettea : gli anni de l’auo > 

Perche ti fero mai nafcer i Fati: 

Di fpirto coli grande , e gcnerofo 
Sedoueala tuauitaefler sì breue, o:.i Y 
B non far frutto il fior del tuo ualore? ! 

Se douea la tua uita elTer sì breue, ' : 
Lhaueftu hauuta ripofata almeno • O 
O la tua morte almen non coli grane, i * 
Tu fe nato tra Parme affediato, / - 

E puoi ben dir, che non hai uifto mai 
Pur un uolto ridente . ’,Vn uolto,in cui 
Non foffe. fcolto , e colorato efprelfo 
O ira,o temalo pianto, o duolo, o morte. 

Jffl* Soloruine,incendi,roghi,e fanguc 
* . f State 
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State (on le tue fefte, e i tuoi traftulli. 

Nè t’han potuto far uezzi i parenti. 

Senza pria fpauentarti, hauendo in teda 
Con crede minacciami elmi di ferro. 
Date mai non fu alcuno offefo,e fei 
A tanto precipitio deftinato. 

0 che modo ai morte horrenda,e feura. 
"Vlif. Dà fine, o madre, per te ftefià al pianto • 

Che non ui darà mai fin il dolore. 
And.Poco haggio homai da lagrimar Vlifle* 
Prefu pponi ch’io chiuda i piccioli occhi 
Al figlio mio, mentr’egli viue ancora • 
Perche coli fanciul la tua uirtude 
Fa cheti tema un campo coli grande. 

A h p erche ti reftringi al feno mio f 
Perche mi cingi con le braccia il collo » 
Ti appigli ad un prefidio inerme, e nullo. 
Sol pollo darti, e non altro figliuolo 

1 baci,e’l pianto, e i laceri capelli. 

Và pien di queftemiecofea tuo padrr» 

E digli quefto de le mie querele. 

Se tra i morti de uiui è cura alcuna , 

Nèfi muor con la Vita anco l’ Amore. 
Patirai tu lafciar ferua de Greci < *U. 
Andromaca tua moglie, Hettore crudo $ 
Togli la chioma fua.Togli il fuo pianto , 
Ch’altro non Tèriroafto . E queftibaci , 
Comparti figlio qucfti baci al padre . 
Tronche ti fono pur le grandi imprefe. 
T u non foggiogtierai le uinte genti, 
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Nè ftrafcinerai Pirro intorno a imliri'. : 

Nè metterai in rotta il campo Greco ^ : 'A 

Vlif. Il pianto efce di modo . Homai li tronchi Z 
Quella tardanza de le naui Argini -> m > 

And. Tu accorti ! tempo, che concedo m’hai* CI 
Vlif. Anzi tu allunghi quel, c’hai dimandato. A 
And. Va pur , che polla andar pel mar errando O 

Piu che flato non Tei Troia offendendo . I .‘li IV 
E’n fin giunger mendico, oue tu ueggia J 
Schernirti, e confumar le tue follanze ;<; c l.knA 
Dai Bròchi, che faran con tuamoglienu; >i c k 
.i.-rnàr. su r ,o:rn 

COR doxbmrj*! 

1 ■ 

E 1 Ben grane la dogliadi ima madre, A 
Che fpògliata fi troua efler del figlio. A 
O perche tolto alcun morbo gli ha uita . 

O perche dato alcun fellon gli ha morte. v, 

O per qual fi fia cafo altro, a la terra d i 

Lafciato habbia’l mortai, l’eterno al cielo/ / 

Ma non è là più graue fotto’l cielo 
Di quella doglia, che affligge una madre. 

Che farro, e faluo ha tra le braccia in terra, A 
E fcalda nel fuo fen l’unico figlio , 

Se uede trarlo a manifella morte. 

La fraude altrui , nè può ferbarlo in uita. 

Oime qual è di Andromaca la uita, > 

Certa, che s’ha da traboccar dal cielo 
Il fuo Aftianatte,onde n’haurà la morte? 

-^T u feiben degna, di pietade,o madre. 1 

E' ben 



CLV ARTO. Ji 
E ben degno di uita era tuo figlio , 

Ma ragion è da forza oppreflà in terra* 
Mifère donne Frigie, in eguale terra 
Ci cónduranno a far peshma uita . 

O efietormento a uoi portarà‘1 figlio , 
C’haurà prouato sì contrario il cielo. 

• O quante uolte a te dolente madre 
Paflarà il cor sì mal matura morte. 

Or chi dirà che tu fia giufta o morte? 
Benché al fin tu preggi ognuno in terra? 
Se ad un fanciul, ch'ancor poppala madre 
È gli occhi a pena aperti haue a la uita. 
Tronchilo ftame ? È tu nemico cielo 
Confenti al fin di sì innocente figlio ? 

O infelice, o miferabil figlio, 

Come uaitu dannato a fiera morte? 

T u non hai già potuto i Dei nel cielo 
Sprezzarne ingiuriar gli huomini in terra. 
E pur ti c forza abbandonar la uita, 
Lafdando in feruitu brutta la madre. 

T ritta la madre tua , trifto te figlio. 

A lei contra è la uita, a te la morte. 

Efsa la terra,e te noiarà’l cielo . 

‘ ' . fr fi a 

Il fine del quarto^tto » , 0 ‘^y 
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Che non fia mttotròiàf 
O pur temprato venga 
Da minima fperanza. 

And.Oime,mi parmill’anniuna fòlhora? on U * 
Clieritorni’l mio vècchio; Il vecchiòmió 
Pien di fede, e d'amor, che com’ha intéfo, 
Che'm’ha rapito il mio figliuolo Vlifse 
Lafsa me con che doglia hallo {offerto ? (to* 
Pur dentro a gli occhi fuoi riftretto ha’l pian- 
E’n mezo’l p'ettòfuo ràcchiufo il duolo; 

E fconfolato efsendo in fe medefmo, 

Voluto ha confòfar mefconfólata, 

E porr’in me fperanza difperando, 

O vecchio uero amico : o vecchio quanto 
Lo fiato mio foura tutt’altri ofcuro , 

^ Fa la tua fe ioura tutt’altre chiara . 

~ C Y -I Eicon 
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Eieoh'butìtìe parole, e con buon udito' 
Ritornatami ih fenfo, c tofto corfo 
Pel fuccefso faper di Aftianattc. 1 - l 
Cor. E che noiìa per quello 'A 

Fuorché noiofa afpetti ? j v'b \ 5 . icO 

Qual tempra ubai di fpemé? 

And.Mi batceVtbrnei petto. Io fingo, e brafaoy .hak 
Chek'pfUdénzafuajchenonhàpari, -t-i 
Il fidoattior la diligenza Iutiera p:!l> 

Impetri morte men crudel, e dura > 

Al miòfigtiuolo.E chi Taf Forfè apprefsoi 
Che uiuer pofsd almen ferùò inf catena. ^ A 
E pecche non ancor libera uita • 1 "A 
Apprefso a qualche Principe men rio? ’ t 
Nulla al mondo-ciche non pofsano i prieghi 
•Di chi fa torr'il rem pò,e pregar bene . m o.I 
Notò fo cola penfar difficili tafitò, '>0,1 ai 
Che noh là miprométta i! (Uo ualòrei - 
Egli era grato ad Helétiai Si deufe 
Creder che col fattòrdi cofteipofsa - f) I 
Octéhér qhel che pafda btteflèr dbròi > 
Helena fai che’frrtio mdrito fémprfe 1 » > 
Fauorì la fu a parte incontro d tutti. 1 A 
Dennohaùer ricomperigli benefici* A 

Ella puote hor*al figliò efsèmègratài ) sioD 

E poi chi non ferbafsé a . Ilio potere 
Vn a sì ben creata creatura -A 

Bi fognerebbe hauer di fàfso il torè ; ' 

\ Non fdn però nel darti pò Vlisfi tutti. ’ -ut: A 
E treder deggio an cor che Vlifse ftefsò 3 ^ 

■ Aii::ì F 2 Hor ' 
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Hor che'J commeftb vfficio effequito. haiie 
Non potrà confultar che non fi lalui, J; ;i 
Echi più tolto che bramarlo morto, ; <r 
No*l bramarà di Tua famiglia uiuo ? 0 11 

Cor. O che fperanza c quefta ; . lofj r] 

• Che’n te Donna hora forge? Ir, 

And.Non fo fe fia fperanza, o ha timore, <J ; . 
Ella e una pasnon, che’n me può tanta.' sdD 
Chepentirnon mi lafcia d’effer uniamo! -il !.l 
O uergognarmi di non effer morta, i » . - c I 
Senz*effa haurei uergogna di me fteffa Mai IA 
Non .ch.e de gli altri,quando fi diceffe if ]D 
Andromaca è rimafa in quefto mondo*-;,, j J 
Et ogni ben c’hauea gito è ne l'altro . >v -, , • \ 
Màoime,laffà me,parmi ch'ei uegna. 

Lo ueggo,o nò? M’inganno, o non mingano! 
lo non m’inganno.Io lo ueggo.Egli è deflo.T 
Certo .egli è deflò.E non è però quello , { | ; ; 
Ch’io fìngeuain me fteffa , e ch’io bramaua. 
Io mel fingea tornar giocondo, e feorgo, 

Che pon ha fegno alcun che non fiatriftpo 
Gli tremano le membra ol tra hifato. 

Ahi laffa.,Egli non puote alzarla faccia*,.. . 
Nè pofar fermo in itila terra il piede. unasG 
Cor. Certo a mirarlo in uoltò , . : 

Moftra ch’egli non porta r - irb , - li 
Non pur nulla di bene, n n d ;e r , 7 

Ma qualche fommo male. 

And. Quefta fia almen, quefta fia almen la fcure. 
Che! capo a un colpo mi tronchi dal bullo. 
ii Finifca 
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Finifca quella doglia ogni mia doglia . 

Vec. O cr-àdo, acerbo, e miferabll cafo . 

Chi ha veduto in tutta quella guerra', i 

Chediecianni durando, e fiata piena, ; r>>'.V :A. 
D’iniquitadi, iniquitade uguale 
A queflà c*hor ueduto han gli occhi miei? ' 

Cor. Queft'è un eflbrtio a punto , . / J 

Che può chiaririi fatto . 

And. Portammo uecchio tanto male almeno* •: 

Che badi a darmi quello ben. La morte, f .*>&'/ 
Su, dimmi quel che tu dei dirmi hormai. > 
Quanto più indugi, più mi tieni in pena. • 

Vec. Andromaca infelice,il tuo figliuolo 
Hanno precipitato i crudi Greci, 

And. O fpeme uana . Oimepur troppo tofto < 

Cor. O Fato empio, e crudele cr 

Dunque quello fanciullo 1 / 

Fatt’ha sì horrenda morte? . . 

,Vec. Troppo, troppo l’ha fatta . Horrenda certo.' 

Ma non meno che horrenda, generofa. 
And.Oime,oime,oime. QuefPoime è un verfo 
Fattoproprio di Andromaca gii molto. 

Chi fu piu di me mifera , o chi fia ? 

,Vcc. O nobil figlia del gran Redi Tebe, 

Di tutte le città d ; Afia ornamento. ’ i-.u. 

O d’Hettor generofo inclita moglie. ri 
Maggior figliuol del Redi Troia grande, i ) 
Potraitu non morir, quando tu lenta 
Quel ch‘a me,che non fon padre, nò madre 
Schianta nel petto il coi<pur a pcnlarlo ? 4 

~ A F 3 E lo con- 
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E Io conuerte in acque amare, e falfè, 

C’han di quelli [occhi miei fatti duo fonti* 
Edeleguancie mie duo caldi riui 
And.O caro ,lafcia’l pianto . Vfa la lingua , 
Racconta quella feritade Argiuà . , ; 

Nonticufardi dir quel che mi offende. p 
L’anima mia, che,rifanar{ì abhorre, ■..* 
Amache le profonde piaghe fue - od > 
Speffo fian ripai paté, aperte, e punte. 

Vec. Iolaxaccontarò, pur che la doglia, 

Che con mano agghiacciata il cor miftringe^ 
E mi.perturba il fenfo,, e l’intelletto, 

Non mi Uri nga anco il uarcoaleparole: 
Orni perturbi la memoria ufata. , .• or;?, t : . 
So cheti igiouerei dandoti tanto 3 , ( 
Donna dolor, che tu ; cadeffi morta . 

Ma non può a pien inoltrarli raccontando 
Spettacolo sì atroce, e sì fanello. 

Cor. la»eotier ci conuiene i 

Più mal che non dirai* 

Puhdlquel che dir puoi . . . > .... . 

Vec* Com’hai ueduto Andromaca , e cqm’hannfl 
Collor ueduto ; là fopra la Porta 
Seia, reftiv anco in, piè quella gran torre. 

Dal fupremo faftigio de laquale 1 l 

Priamo, ftando a riguardar la guerra , s 

Gouetnaua talhor lefchiere fue. 

E da la figlia di Ledaimparaua . 1 

DeiPrincipi contrarrti nomi, e i gradi,* > 

^ E talhor con jklici^ y e conlufinghe , 

i \ Tra 
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Tra cari uezzi , etra foaui baci , 
Dimoftraua e col dito, e con la mano 
Alp iccciol Nipotin ch’in braccio hauea 
Il fuo figlio , a te fpofo,al fanciul padre. 
Parto d’Hettorinuitto : mentre ch’egli 
Armato innanzi a le Troiane fchiere 
Difcacciaua,atterraua> e diftruggeua 
Con ferro, e foco le falangi Greche. 

Cor. Chi detto haurebbe allhora 
Che quella cara torre 
JDouefle effer miniftra 
A torci ogni fperanza 
Con quefto figlio infieme £ 

Vcc. A quefta che fu già notabil tanto , 
Ec’horaèmurofenza ornato alcurto 
Auanzato a gli incendi, e a le rapine. . 

Forfè per quefto ufficio difpietato, 

S'eran ridotti i Principi, e la Plebe , 
Lafciando uote d’huominilenaui . 
Occupauano alcuni i colli intorno, . , ^ 
Alcuni l’alte Rupi, alcuni i monti . : 

Dele ruine de Palagi noftri. . 

E ftauan quei ch’ir non poteano innanzi 
Su le punte de piè librati in alto, 

Premendo con le man le fpalle altrui. 

Poggi auan altri più fciolti, e piu deftri. 
Sopra i Pin , fopra i Lauri, e lopra i fàggi, 

E fean tutte crollar le piante carche: 

Ne hauean rifpettoacalpeftar co ipiedi 
Il fcpolcrp di Menppne, e di Cigno, 

F 4 Ede 
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E de gli altri Herói morti, con difprezzo 
Del grari Nettuno, e de là bianca Aurora. 
And.Oimé,nonèpur hor figliuolo mio, : v 

Caro figliuolo mio, che quéi profani ■ » IT 
Han ofato Sprezzar Tome de morti. '* omq 



Vec. Speflo fpinger mi uolli innanzi a tutti , -io 
Eprouar fe ualean prieghi,nè pianto . ? ^ 

Ma fui co i petti urtato , e poi refpinto , 

Co i cubiti , c coi piedi calpeftato A 

Da foldati proterui & infoienti.' ”'p uoD 



Cor. E chepuòiar un uecchió uibup A ,' j ? 

Inermein tanti armati *m s ziod'iB. 

Non purnon fi compiace, : • jà 

Ma non fi afcolta ancóra 

. 

Chi altro non può far che porger prieghi. 

Vec. V'era in fommà ogni cofa intorno pieno - ; *I 
Di gente a ueder Corfa il noftro male. . - - -O 
E fean mille romori alto parlando 
Contrai tuo figliole con tra te fua madre, ; 
Ecoittfa’l genitore, econtraTauo : 

Quando ecco a fuon de bellici ftromenti, 

Per le parti di mezo aprirfi’I pado . 

E uerfo i gradi de Teccelfa torre 
CaàcàiiTe trapadar tutto di bende ‘ - 
Cinto lè tempie , il buffo, i bracete Tanche • 
Apprettò cui feguia quel moftro horrendo ^ 
f ' LadfOy prbfanojingannator Vlide. 



Cor. Non è gran merauiglia, 
Che difprezzi gli Heroi , 
Chi difprezza anco i Dei* 
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E traea pèrla deftra il bel figliuolo, \ 

Che ftratiato di-fen fi hauea pur dianzi , 

Picciol Nipote di Priamo grande . ■ j \ g 
Com’iò lo uidi,e ch’io lo riconnobbi, < 

Strana perturbation mi oppreflè l’alma, .j .[ 

E tra molti altri attoniti mirando * .-Il i.hu< 
Come chi mira’l uolto di Medufa,. il 
Attonito parea fatto di faflò. 

Efso picciol fanciul quanto poteua,. v 1 
Con partì tanto prefti, quanto corti., !-{ 

Si sforzauagir pari a quei di Vii! se, .. j {: //[ 
Ch’altresì quanto lunghi erano tardi > :j 

Reftò l’onda del popol che feguiua, • i2 

Per ueder che dal T eucro illuftre ceppo, , J aoD 
Del qual haucan già porto i rami a terra, f 
Fofse l’humile uergaapp refso tronca. „ : , ?, 

Et erti iolo tre pafsar nel muro, il 

E fur dopo breuiflima dimora, qloq imjeìPD 
Tutti tre dìfcòpèrti in cima’l palco ; .osV 
Di fopra,|che non ha tetto * ne lponda . 

Fermando mi le piante Aftianatte >1 3:0 
Non fi moftrò fmarrito in parte alcuna, 

Macon animo intrepido nuolfe >H\I 

Il genero fo fguardo intorno al loco. A 

E contemplò l’efserdto fuperbo , 5 • ’ ■ T 

Che’l tumulto in filentioconuertendo, h 
Ne k Aie luci hauea fifa ogni luce:.: in. - p 
E qual picciol figlraofd’una gran, fiera - ' * 

Chenon potendo incrudélircohdentey 
Con l’afpetto ferocie almen fi sforza;-*;!;.!- A -s 
-tnn'uKD Minac- i 
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Minacciando moftrar l’animo inuitto. ,j ^ 
Tal ei* benché la morte hauefle innanzi, • \0 
Senza alcun argomento da fchifarla ; ; . ; -, q 

Non fupplicar, ma minacciar moftràua, j 
E non vinto parea, ma vincitore, . j 

QueirEdeRoito tutto, e volgo, e Duchi* 
Commosfi da sì amabile Sembiante* 3 
E da etade sì tenera, esì uerde, 

Depoftotil fiero ragionar di prima, { .j 
Hebberpietà delaiciagur.a tua. jcO 

Nè ui fu chi tenefse afciutri gli occhi. ;}* 

E, quel che par mirabile ad udire, . ;,.HD 
Si mofse a pianto infin lo ftefsó Vlifse# -J b H 
Cor. E ne le guerre ancora, •> . 2 q 

Tra ibernici feroci , -..n , -q 

Sono compasfioneuoli glijecccfli. ; 

E uie più ne fanciulli, ^ .■(} , 7 biH 

C’hauer colpa non ponno. ;; * 

yec. Piangon gliàltrflfuofcempio.Egli noi piage. 
Ma quello ob*io dirò ben e ftupore , ; . 

Che fe ftupir quel campo, che lo uide, • 

E che fora ftupir jl rroondo., ilquale oA 
L*ha da legger deferiCto;in mille carte . . 

Aftianatte], oime, fredda rigore q 

Tutte dentro le uifcere m’agghiaccia . ; 

A douer raccontarlo ; or ciafcun penfi > 

Qual mi fui^quafmi fecijall’hor ch’io’l uidi? 
Pur rafforzar© a dirlo. Aftianatte, 
MentfJerajntentól'IndQuin Calcante } 

** Ad alternarpreghier^ efeco V 1 iffe 

' x Chiama- 
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Chiamaua al brutto fàcrificio i Dei » 

Con Hinnoftran da poca gente intefo, 

(O generofo figlio) Aftianatte, < 
Ritrouandofi alquanto in libertade , 
Parue,che dir uolefse . Eccoui Greci» 
Che non lì uanteran le uoftre mani 
D’hauermi contra’l mio uoler ancifo. 

E pien di uiuo ardir ; non fen2a fcorno 
De Tuoi cuftodi , con un falco grande» 

Per fe medefmo generofamente 
Si lanciò luor de la muraglia eccella. 

E come giù dal del l’Aquila piomba 
Punta dal lerpe, che ehermjto hauea » 

T raboccò in feno al fuo diftrutto Regno » 
Cor. O figliuolo di padre 
Altiero, e generofo. 

Altro certo afpettar non fi douea 
Ne la tua acerba morts. 

Che sì generofo atto. •= ' 

Pur morti n’h.aj con quefjp falco tutci, 

Non' è più vita in noi, ; 

Nè di uita fperan2a. 

And. Oime’l tuo precipitio almeno quando 
Giungerti in fu la terra hebbe'l fuo fine . 
Ma*l mionontroua fondo in parte alcuna. 
Io precipito Tempre, e mai non muqro . 
Oimelafsa, io figliuol fui, che ti ancifi 
Col troppo amar ti. Io non feppii configli 
In opra por di chi , più di me faggio, 
Aftarlungidacemiefsortòfempre. / \ 

Cor, Non 
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Cor. Non ha già Aftianatte r '< 



Ofato di frenare nu~; u i /j 

I caualli del fole «•KtjuouO) 

Confumando la terra, -’o . ; 51 

Da meritar tal prccepitio,o Gioue. - *1 
Vec. Sorfe allhor tra le turbe un mormorio > 



Vgual a quel che tal’hor forge in mare , i 

Quand’è turbato da diuerfi uenti. 
Chimoflbda flupor,chi dapietade, I 

Ragionando a uicenda hauea ciafcuno 
Bagnati gli occhi, e palpitante il core. ; \ 

Cor. Che può far peggio quella > - 

Turba quand e adirata? , . ^ u :i:; c I 
Poi<dhtàlffrà , nàmente ) 1 ouoì ni ovaoch tT 
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Noce quand’ella èpia. 

And. O figlio, o figlio mio.Perchc non uenni 
A uederti morire ? O madre ingrata. 

La morte tua non mi dorrebbe tanto • 

Cor. Forfè è minor il male, 

C’huom con gli orecchi afcolta, rs 

Che non è quel che co i propri occhi uede. 
'And.Egli fe ne farebbe confolato . 

Gioconda cofa è pur ueder i fuoi. 

Quando rhuóm ènelafortunaeflremau 1 
,Cor. Anzi fofferto haurebbe 
Doppio martire, hauendo 
La tua doglia congiunta a lafua morte. » 
yec. Sbl Calcante, & Vlifle, o per coprire 
Lalor confulìone, o per grauare 
* . Dipiùtriftezzajmiferi Troiani , ■ 

Oper. 
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O perch’egli uedean chc’l popol Greco _ v v 
- N’era turbato, e uolean confolarlo » z - r) j r . ^> 
Dicean ridendo a dì loro non mai ir . , 
Hauer ueduto il più ftupendo fallo. , 

Cor. O torni quello rifo .1, \ . j rr . : y 

Sardonico per loro. 

And. Chi mai tal ferità commife in Coleo? 

Nè tra l’incerte danze de gli Sciti? 

Nè tra quegli inefperti di ragione. 

Che fi bagnan colà nel mar Hircano. 

Non ifpargea Buliride gli altari 
De l’innocente fangue de fanciulli. 

Nè l crudo Diomede a i fuo Caualli 
Daua membra a mangiarsi pargolette. 

Nè l’agguagliaua a i Tuoi letti Procufte , 

Nè Seini le facea romper a l’Elci. 

Nè co i piè Sciro in Marie traboccaua. 

Nè co i celli da Erice erano frante> - 
Chi coprirà figliuol le membra tue ? 

KJifera me. Chi ti darà fepolcro? 

Vec. Quali membra vuoi tu c’habbia lafciate 
Vn tanto horrendo precipitio intiere . 

Confufe, percotendo il pefo a terra , 

L’afpetto del bel corpo, e de la faccia, . 3 . l0 <^ 

E quella nobiPindole paterna , 

OuelaQloria Dardana fplendeua. . t 
And.O indole fplcndente, e gloriofa, < 

Bell'afpetto^bel corpo, e bella faccia . 

Vec. Nè quello lol , ma le medefi me olla 

Disfatte fur ne la caduta graue. ^ 
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Sciolto da la ceruice il capo , e rotto, 

Sonle ccriiella fpaHeperle Selci, ; v 
E giace tutto fénza forma il tutto • 
And.Com e poflìbil c'huom di dolor muora $ 

Il mio dolor è tanto , e pur non muoro . 
Cor. Che tu non poflafolo V. 1 

Quel pòco haùer che ricercano i morti V 
La fepoltura e’1 Rogo . 

And'O dolce figtiuol mio. Ben (ìrriigliante » 

Sei fiato' in tutte l’altre còfe al padre. > > 

Ma in quella de lo ftratio de la morte 
L'hai conuenuto foruanzàr di molto . 
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Tu non puoi ricomprato éirerdanoi 
Come fu ricomprato ei da fuò padre 
Perche tu fei deftruftò , eTtfÒri r$ tòlto 
Cura di conferuarti intiero Apollo. 

E perche noi miferrime,c deferte, 

Non habbiàm,come hauea P riamò, Poro/ 
Cor. Io non credo che molto 

Tornin le ricche Elfequie in prò de morth 
Elle furono folo 
Trouatea uaria pompa de uiuenti. 
And.Oime che deggio, oimelnifera fare ^ 

Cor. Confidati, che al metìo * ^ ' y : : ! * 

Non feruirà alcun Greco Aftiànàtte • 

Egli ha lafciato in un punto la uita , 
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L'Imperio, e le feiagure. 

Egli non feritirà quel cruccio al core , 
Che Pentiremo noi, 

Chefiam rimali uiui. 
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E fi tremiamo bene 
« Nati , e caduti male, 



Da forte buona, in feruitù cattiua. 

Egli ha morendo hauuto 5 

In fuofauor il pianto d 

Di amici, e di nemici. 

Vec. Rimedio è miferabile la morte 

Delemiferie, e l’altrui pianto ancora. 

And. Guidami dou’egli è coli disfatto. 

Lo coprirò di poca terra almeno. 

Vec. Honefto.è’1 tuo defio . Seguimi dunque. 

And. Com’hauerò lui fepellito appretta * 
Tulafofsaalmiocorpo. Io uiuofolo 
Per far queft'opra * Non intendo poi 
D’efser condotta altroue a feruir uiua . 

Cor.Taltibioèquelche uiene « ' " 
Sollecito, e fpedito* p v t v > ;■ - 

Che fia lafso ? che fia ? ■ • . 

Tal. Riduceteui al mar, oprigionere. • » 

Riduceteui al mar prima, che uegna^ ? 

• Chi ui ci cacci uergognofamente. 

Cor. Eccoti tolto ancora ‘ 

Quella poca fperanza 
Di coprirlo di terra. 

Ch che tu uai pur ferua in man de Greci. 

And. Ah menami per Dio da quella parte , 
Cheucder pofsa il mio dittratto figlio. 1 
[ Non chiedo fe non quel fi può dare 
Serbando intiero l*oaio. I chiedo folo 
Veder il miofigliuollacero,eguafto. 



Non 



et* 



n 



A * T T O 
Non chiedo cofa, che non fia per darmi 
Maggior tormento. Il morto figlio chiedo » 
Che mi paflarà’l cor, pur ch*io lo miri. 

Per farmi ben mai non mi compiacefte 



Compiacetemi al men per farmi male. 






Datemi maggior carppQ da dolermi, 

Tal* Nèi^quefto, o ben,o mal che dir fi deggia, 
Andromaca, ti pollo compiacere, 

T u farai ben condotta in loco,doue , • ; ; ; . f , n A 
Non ti mancarà campo da dolerti. v . tJ . | 
L’armata falpa rancore, edifeioglie -M 
Le uele a i uenti; e per partir fi moue. 0 r j .b n A| 



C O R O. 



.( uT 



jup-jr’ì io ì 

é 

:o*j 13 jhy Ci 



O N fi confidi alcuno oidbfeT ,ioDl 



1SI Di far quel che non dejué.,,: r.)y s i|o2 
Perch’egli habbia ricchezze ; ; h r{) 

I m menie ; p perche porti - • . feT 

Lo feettro in mano, e la corona in capo 
Di popqlinon meno 

Feroci in guerra, che fedeli in pace* . . ? . v,:} 
La uendetta di Dio . . : i^pq ifbop 

Sopra l’huomo arrogante i;\ iìu- 7 •<! 
Trabocca mentre ch’egli •? » •; ij 

Men ci penfa , 0 ci guarda, ; K 

Grauo fa tanto più, quanto più tarda . 
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